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primi gradi di giudizio, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza definitiva. 
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LA SPECIFICITÀ DELLA MAFIA NEL 
PANORAMA DELL'EVERSIONE 
 
La ricostruzione cronologica dei principali 
fatti di sangue e dei percorsi parlamentari 
sulla materia mettono in luce un fatto politico 
di grande importanza che non può non essere 
rilevato: dal momento (febbraio 1976) in cui 
si conclude l'inchiesta parlamentare sulla 
mafia in Sicilia - e si formulano adeguate 
proposte legislative - fino al settembre 1982, 
momento nel quale viene varata la nuova 
normativa, trascorrono oltre 6 anni. 
A questi, necessariamente, vanno aggiunti i 
lunghi periodi di stasi dei lavori della stessa 
Commissione dovuti alle interruzioni 
anticipate delle legislature (V e VI) ed alle 
successive ricomposizioni della 
Commissione, dopo le consultazioni 
elettorali. 
Almeno per un decennio, M vuoto di una 
specifica strategia antimafia da parte dello 
Stato democratico non viene colmato. Ci si 
illudeva di poter combattere la mafia con gli 
strumenti che si usano contro la criminalità 
comune. 
È proprio durante questo stesso periodo che il 
potere mafioso si consolida in Sicilia, si 
estende anche geograficamente, compie un 
salto di qualità nel suo sviluppo, mette a 
segno una 'serie di colpi e di attacchi eversivi 
mediante l'uso del terrorismo politico-
mafioso. È di questo stesso periodo il crescere 
in Calabria ed in Campania di organizzazioni 
diversamente denominate che utilizzano 
l'«esperienza» ed il modello siciliano. 
Non si può non constatare, d'altra parte, che 
l'espansione del fenomeno mafioso è avvenuta 
in concomitanza con l'insorgenza terroristica 
contro lo Stato democratico e le sue 
istituzioni. Al di là delle ipotesi, penalmente 
rilevanti, di connessioni tra mafia e terrorismo 
(divenute peraltro consistenti ed esplicite 
nella collusione tra camorra e terrorismo 
venute alla luce nella vicenda del sequestro 
Cirillo) si può ben dire che la situazione 
creata dal terrorismo ha consentito alla mafia 
una più ampia libertà di manovra. 
Bisogna però riconoscere criticamente che, 
nel ricordato periodo, il convergente attacco 
ali o Stato è stato possibile anche per il 

ritardo, non solo politico, storico - dovuto agli 
intrecci verificatisi tra organizzazioni mafiose 
e settori delle classi dirigenti - con il quale si 
è preso coscienza del fatto che nella lotta 
contro l'eversione non vi è un solo versante, 
ma una molteplicità di fronti: tra i quali deve 
essere incluso quello diretto a colpire le varie 
forme di potere criminale di tipo «mafioso». 
È significativo che solo nel 1980, dopo 
l'uccisione dell'onorevole Piersanti Mattarella, 
il Parlamento discusse le conclusioni della 
Commissione d'inchiesta sulla mafia, 
presentate quattro anni prima. 
È una notazione non retrospettiva, bensì 
pienamente attuale. 
Nell'ora presente, caratterizzata da oscure 
trame - come quella della P2, dei centri di 
eversione nera e della strategia delle stragi, 
dei settori «deviati» presenti persine negli 
apparati di sicurezza - che, in varie forme, 
attentano alla sicurezza ed al vivere civile del 
nostro popolo, sarebbe imperdonabile errore 
concentrare alternativamente l'azione dello 
Stato su. un solo settore dell'eversione, 
trascurando gli altri, di volta in volta 
lasciandosi guidare unicamente dalle singole 
manifestazioni criminali che, in vario modo, 
insanguinano la vita del paese. 
Dalla dura lotta contro il terrorismo non sono 
poche le lezioni che si possono trarre: 
soprattutto quella della necessità di uno sforzo 
nazionale e democratico che sappia 
coinvolgere apparati e istituzioni dello Stato 
e, insieme, società civile e movimenti di 
popolo. 
Ma si può e si deve trarre anche la necessità di 
estendere nei confronti di tutte le altre forme 
di eversione un eguale impegno. 
In questo quadro occorre che in tutte le 
articolazioni dello Stato democratico, e non 
soltanto del potere giudiziario o delle forze 
dell'ordine, si abbia piena consapevolezza del 
carattere «eversivo», anche se di tipo nuovo e 
diverso, dei poteri criminali di tipo mafioso e 
della grande criminalità organizzata. 
L'eversione non è data solo dalle 
manifestazioni più o meno eclatanti di attacco 
frontale allo Stato, proclamato in nome di 
ideologie aberranti e fanatiche. Essa, per quel 
che riguarda. le organizzazioni mafiose, si 
esprime attraverso la combinazione tra 
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elementi di terrore e di violenza intimidatrice, 
e tentativi, più o meno abili e riusciti, di 
insinuazione all'interno dei pubblici poteri, di 
coinvolgimenti di spezzoni di apparati o di 
singoli esponenti, del sistema politico 
istituzionale legale. 
Si è detto prima che la relazione Cattanei 
individuava la specificità della mafia nella 
ricerca di collegamento con il potere 
pubblico. 
Dal canto suo, la. relazione della 
Commissione Carraro (approvata il 15 
gennaio 1976) concludeva indicando, quale 
«connotazione specifica della mafia» quella di 
essere «costituita dall'incessante ricerca di un 
collegamento con i pubblici poteri» (p. 92). 
La particolare pericolosità dell'eversione 
«mafiosa» consiste nell'essere, per certi 
aspetti, più difficile da colpire e, persine, da 
individuare perché sfuggente ed evasiva 
rispetto ad altre manifestazioni criminose, di 
per sé identificabili e più facilmente isolabili 
nella coscienza della gente. 
In ogni caso, però, anche per le 
organizzazioni «mafiose» è essenziale, come 
per le altre forme di eversione, la 
contestazione nei fatti della sovranità dello 
Stato democratico, delle sue leggi e principi 
ordinatori, per determinare forme di dominio 
e di controllo fondati sulla violenza. 
Nella relazione Cattanei, approvata il 31 
marzo 1972, nel definire l'emblematicità delle 
biografie dei mafiosi Giuseppe Genco Russo, 
Michele Navarra, Vincenzo De Carlo, 
Luciano Leggio, Salvatore 
Zizzo, Mariano Licari, i Greco, i La Barbera, 
Tommaso Buscetta e Rosario Mancino 
(dall'occupazione anglo-americana della 
Sicilia fino a quei giorni) si dava la misura « 
della distanza che separa lo Stato di diritto dal 
tipo di Stato che ha funzionato in Sicilia [...] 
una sorta di scissione tra la vita dei cittadini e 
gli ordinamenti politici e giuridici creati a 
presidio dei diritti e dei doveri di ognuno. In 
mezzo si colloca il potere mafioso, che è in 
grado di pretendere e di ottenere obbedienza 
assoluta dai cittadini, i quali sono costretti a 
sottostarvi proprio perché non sono 
sufficientemente tutelati dallo Stato. 
La sfera di influenza mafiosa è amplissima, 
interessa la società a tutti i livelli, in grado di 

sostituire lo Stato o di interferire con il 
funzionamento dei suoi organi [...] il fattore 
causale più cospicuo della persistenza ed 
estensione del potere mafioso in Sicilia è 
indubbiamente costituito dai rapporti che la 
mafia ha saputo stabilire con i poteri pubblici, 
anzitutto con le strutture amministrative e 
burocratiche e poi con il potere politico». 
Al di là degli specifici moventi relativi al 
singolo caso è possibile individuare una 
chiave di lettura politica complessiva per i 
grandi delitti dal '79 in avanti. Uomini 
politici, funzionari e magistrati, vengono 
colpiti perché «ribelli» ai voleri della mafia, 
perché decisi a rompere il dominio del 
sistema politico-mafioso e a restaurare i 
principi, le leggi, la volontà dello Stato 
democratico. 
Per questo i «grandi delitti» compiuti nel 
quinquennio 1979- 1983 in Sicilia non solo 
non possono essere rimossi dall'attenzione 
nazionale, ma debbono costituire il punto di 
riferimento e di ispirazione sia della lotta 
dello Stato e dei movimenti di opinione e di 
popolo, sia degli indirizzi del Parlamento e 
del Governo. A ben poca cosa si ridurrebbero, 
infatti, l'introduzione di nuove norme 
e le modificazioni della pratica dell'azione 
statale, se non si cogliesse il valore di una 
costante vigilanza nel sorreggere lo sforzo dei 
giudici e delle forze di polizia nel fare piena 
luce sui «grandi delitti», nell'ottenere verità e 
giustizia nei confronti di mandanti ed 
esecutori di uccisioni che hanno ferito 
gravemente la coscienza del paese e turbato la 
stessa immagine dell'Italia civile. In questo 
senso, giustamente, nella manifestazione del 3 
settembre, a Palermo, il Ministro dell'interno, 
rivolgendosi ai familiari dei servitori dello 
Stato caduti nell'assolvimento delle loro 
funzioni ha affermato che la vigilanza ed il 
controllo da loro esercitati sullo svolgimento 
e sull'esito delle indagini, costituisce un 
contributo non di mera «parte lesa» di tipo 
privato, ma rappresentativo della coscienza 
nazionale. Passano, infatti, di qui il 
ristabilimento della sovranità dello Stato e la 
continua sua conquista di fiducia tra le 
popolazioni e tra gli stessi apparati pubblici. 
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Fonte: Camera dei Deputati, Senato della 
Repubblica, IXª Legislatura, Relazione della 
Commissione parlamentare sul fenomeno 
delle mafie, Doc. XXIII, n.3, p.25 e ss. 
 
L'EVOLUZIONE DEI FENOMENI DI TIPO 
MAFIOSO 

 
LA MAFIA SICILIANA 
La Commissione parlamentare d'inchiesta sul 
fenomeno della mafia in Sicilia, aveva 
condotto la propria analisi relativamente al 
periodo compreso fra gli inizi degli anni '50 e 
gli inizi degli anni 70. 
È il periodo delle grandi migrazioni interne, 
della trasformazione e dell'abbandono delle 
campagne, di una urbanizzazione assai spinta 
in tutto il paese, con punte elevatissime nel 
Mezzogiorno. 
È di quegli anni una prima trasformazione 
della mafia siciliana, che progressivamente 
spostò i propri interessi dal settore 
dell'agricoltura in cui aveva operato per circa 
un secolo, a quelli industriale e commerciale, 
specialmente nel campo dell'edilizia e dei 
lavori pubblici. 
Conseguenza di questa trasformazione fu il 
rafforzamento degli inquinanti, tradizionali 
rapporti della mafia con le istituzioni 
pubbliche - amministrative e politiche - allo 
scopo di influire sulle direttrici di sviluppo 
edilizio delle città, sulla ubicazione di opere 
pubbliche, sulla destinazione dei 
finanziamenti, sugli appalti. Si trattava di 
rapporti - ormai notori, a suo tempo accertati 
o adombrati dalla stessa Commissione 
d'inchiesta, ed emersi più volte in sede 
giudiziaria - che avevano caratteristiche di 
«scambio»: consentivano alla mafia il 
conseguimento di illeciti favori e dei relativi 
guadagni, mediante ampio uso di prassi 
illegali nella concessione di licenze, di 
appalti, di finanziamenti, e quindi agevolano 
l'ingresso della mafia in tutta una serie di 
attività economiche, e contemporaneamente  
le procuravano l'appoggio di alcuni singoli 
notabili o gruppi di notabili politici locali, suoi 
necessari tramiti per l'esercizio del controllo 
sulle attività oggetto del suo interesse: né sono 
mancati casi di identificazione fisica tra l'uno e 
l'altro settore, con esponenti della mafia 

direttamente inseriti in uffici della pubblica 
amministrazione, eletti o nominati a cariche 
pubbliche, talvolta di spicco.  
Pur avendo conseguito tale nuovo livello di 
presenza, questa «modernità», la mafia siciliana 
conservava, in quegli anni, accentuati legami 
con la sua stessa tradizione. Essa infatti 
manteneva le sue funzioni di mediazione 
parassitaria sul piano socio-economico, 
realizzando profitti con i vecchi sistemi delle 
protezioni e delle estorsioni, con le guardianie, e 
col controllo sull'agricoltura, sulle acque per 
irrigazione, sui mercati all'ingrosso. 
Secondo gli atti giudiziari in possesso della 
Commissione, dalle dichiarazioni di Tommaso 
Buscetta, su «cosa nostra» (così è anche 
denominata la mafia siciliana) trova conferma 
una struttura articolata, ma sostanzialmente 
unitaria e organizzata piramidalmente. Più 
precisamente, alla base dell'organizzazione vi è 
la «famiglia», rigidamente ancorata al territorio, 
in cui si distinguono gli «uomini d'onore» o 
«soldati», i «capidecina» ed infine il «capo 
famiglia» o «rappresentante», che esercita il suo 
potere avvalendosi di un vice o di uno o più 
consiglieri. AI di sopra delle famiglie vi è la 
«commissione» o «cupola», composta da «capi 
mandamento» (rappresentanti di più «famiglie» 
contigue) e presieduta da un «capo 
commissione» originariamente denominato 
«segretario»). Per ogni provincia siciliana 
(tranne che, per quanto a conoscenza del 
Buscetta, a Messina e a Siracusa) esiste da 
tempo un'organizzazione mafiosa strutturata in 
siffatta maniera. 
Viene così confermata l'erroneità dell'opinione 
che vuole la mafia siciliana limitata alla zona 
occidentale dell'isola, mentre si hanno sempre 
maggiori prove della esistenza del fenomeno, in 
fase evolutissima, anche a Catania. 
Fu il Generale Carlo Alberto Dalla Chiesa a 
richiamare con forza l'attenzione sul nuovo peso 
che la mafia aveva acquistato nella vita di 
Catania. 
In questa città sono emerse nuove e 
preoccupanti collusioni con esponenti dei 
pubblici poteri: è stato ucciso il giornalista 
Giuseppe Fava, sono stati commessi altri 
efferati omicidi; sono emersi collegamenti con 
la malavita di Torino e di Milano. 
Negli anni ‘60 mentre è in pieno svolgimento da 
parte della mafia il sacco delle città e 
l'inquinamento dei pubblici poteri, avviene un 



328 
 

altro cambiamento, allora poco avvertito, 
consistente nell'acquisizione del monopolio dei 
due importanti settori dell'adulterazione dei - 
vini e del contrabbando di sigarette. L'una e 
l'altro comportano considerevoli guadagni, le 
famiglie mafiose, col progredire degli anni, 
dispongono di sempre maggiori quantità di 
denaro e conseguono un più facile accesso al 
credito, la partecipazione a gare d'appalto in 
posizione di privilegio, lucrosi investimenti 
immobiliari, spesso giovandosi di contribuzioni 
pubbliche. 
Particolarmente notevole è proprio lo 
sviluppo del contrabbando di sigarette, cui si 
dedicano la mafia siciliana, - che giungerà a 
controllare anche il mercato napoletano 
espugnando i clan dei marsigliesi - e in 
minore, ma pur sempre rilevante misura, la 
mafia calabrese. 
Partendo dal contrabbando di sigarette la 
mafia comincia la sua evoluzione verso la 
costituzione di quella «impresa» mafiosa che 
costituisce il suo livello attuale di sviluppo. 
Infatti il contrabbando di sigarette produce 
alti profitti, provoca una forte liquidità; 
richiede notevoli investimenti in uomini, 
imbarcazioni, mezzi di trasporto stradale, e 
quindi una organizzazione imprenditrice di 
una certa dimensione; ed impone scambi con 
l'estero, padronanza di lingue, dimestichezza 
con i meccanismi valutar! e col mondo 
finanziario internazionale in genere; tutti 
fattori di cui la mafia si gioverà qualche anno 
dopo, quando compirà il salto di qualità che la 
porterà a conseguire posizioni di preminenza 
nel traffico internazionale della droga. 
II passaggio della mafia da uh ruolo passivo 
di mediazione parassitaria ad un ruolo attivo, 
di accumulazione del capitale, ha costituito 
uno dei fenomeni più tipici dell'Italia degli 
anni 70. La crisi economica ed istituzionale 
del paese ha agito da catalizzatore di un 
processo di identificazione dei mafiosi nei 
rapporti di mercato, accompagnata come era 
da una scarsa attenzione ed efficienza 
dell'azione delle forze dell'ordine. 
Certamente la mafia ha compiuto negli ultimi 
decenni un impressionante salto di qualità, 
sotto il profilo del raggiungimento di sempre 
più alti livelli di aperta criminalità, di una 
sempre maggiore 

potenza economica e finanziaria, di fortissimi 
condizionamenti e inquinamenti di settori 
della vita politica italiana; chiave di volta di 
questa perversa crescita è stata la conquista di 
una posizione 
di preminenza sul mercato internazionale 
della droga. 
Fino all'inizio degli anni 70, essa era impedita 
ai gruppi mafiosi italiani dalla loro 
insufficiente competitività nei confronti degli 
altri gruppi criminali europei, e in particolare 
di quelli francesi aventi base a Marsiglia. Un 
certo coinvolgimento nell'import-export 
dell'eroina aveva rappresentato già una 
costante della vicenda della mafia negli anni 
'50 e '60. Una serie di operazioni di polizia e 
di 
inchieste giudiziarie nonché gli accertamenti 
della precedente Commissione antimafia 
coinvolsero, allora, capifamiglia come Genco 
Russo, Angelo La Barbera, Tommaso 
Buscetta e Gaetano Badalamenti.  
Il ruolo di questi personaggi nel mercato 
mondiale della droga, era però, a quei tempi, 
tutto sommato, secondario. Secondo le 
inchieste del MecClennan Committee, la 
Sicilia e l'Italia meridionale erano solo dei 
punti di passaggio dell'eroina prodotta in 
Francia e diretta negli USA. 
Successivamente, verso l'inizio degli anni 70 i 
capitali del traffico di tabacchi esteri e delle 
altre attività illegali, le estese relazioni 
internazionali ed i rapporti familiari con 
gruppi residenti nel nord 
e nel sud America consentirono il massiccio 
inserimento delle organizzazioni mafiose nel 
traffico di sostanze stupefacenti. È per queste 
ragioni che Palermo e la Sicilia diventano una 
base per la raffinazione e lo smistamento 
dell'eroina come è dimostrato dalla scoperta, 
nella sola Palermo, di quattro raffinerie per la 
produzione della droga. La quantità di eroina 
prodotta annualmente in tali raffinerie si 
aggirava intorno alle 3-4 tonnellate, pari - 
secondo alcune stime - al 30 per cento 
dell'intero fabbisogno degli Stati Uniti. Nel 
giro di pochi anni le famiglie mafiose hanno 
così potuto disporre di quantità incalcolabili 
di denaro proveniente dal traffico dell'eroina. 
Se si considera che il rendimento del capitale 
investito in questo settore si aggira intorno al 
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340 per cento per ogni operazione, ripetuta 
nel corso dell'anno, è facile prestare fede alle 
stime che parlano di. Guadagni annui di molte 
migliaia di miliardi. 
Secondo i dati più recenti provenienti dagli 
organismi internazionali di lotta al traffico di 
stupefacenti, risulta che attualmente è in forte 
aumento il mercato della cocaina, la cui 
domanda è stata fatta crescere 
artificiosamente dalle stesse organizzazioni 
dedite al traffico. La mafia è tra le più 
agguerrite di esse, e si è assicurato un nuovo 
canale di profitti analoghi, nell'importo, a 
quelli dell'eroina.  
Con una base economica così vasta, con il 
traffico di droga a fungere da volano ed a 
produrre continuamente disponibilità di 
denaro liquido, è sempre più forte il 
coinvolgimento della mafia nell'economia, nel 
mondo valutario, nell'alta finanza e sono 
sempre più alte le poste in gioco. Mentre da 
un lato aumenta il carattere di illegalità della 
mafia, che sempre meno si basa su forme di 
mediazione, di composizione sociale di 
conflitti locali, e sempre più svolge attività 
apertamente criminali, dall'altro aumenta la 
necessità per i suoi aderenti di reinvestire i 
profitti in attività lecite, imponendo le proprie 
esigenze e convenienze al mercato, alla 
pubblica amministrazione, agli indirizzi degli 
organi politici. Segnatamente a Palermo è 
man mano emersa nel corso degli anni la 
commistione di vertice tra nuova mafia 
imprenditoriale, amministrazione in senso lato 
(della quale si attingono spesso i più alti 
livelli) e settori importanti dell'economia e 
dell'alta finanza. I recenti provvedimenti 
giudiziali adottati a Palermo, a Catania, a 
Torino, a Milano, fondati sulle rivelazioni di 
capifamiglia di altissimo livello, sono in 
proposito illuminanti. 
Infine, un nuovo e diverso terreno di 
conquista per la mafia si trova, oltre che in 
Sicilia, nelle regioni del centro-nord a forte 
sviluppo economico e produttivo, in cui le 
possibilità di lucro offerte dal mercato sono 
decisamente superiori. Si individua così 

l'attuale ultimo stadio nella linea 
dell'evoluzione del fenomeno mafioso (la 
cosiddetta Lobby politico-mafiosa) che si 
muove in uno scenario nazionale e 
internazionale, perdendo le proprie 
tradizionali caratteristiche, e tendendo ad 
integrarsi in un contesto affaristico-finanziario 
nel quale le distinzioni si fanno sempre più 
problematiche e difficili.  
Sotto questo profilo la vicenda Sindona è 
quanto mai significativa, e nella relazione 
conclusiva di maggioranza della 
Commissione d'inchiesta sulla vicenda, un 
capitolo è dedicato proprio alla mafia ed alle 
sue nuove relazioni economiche e finanziarie. 
Esso contiene una ricostruzione di rapporti 
che va oltre la stessa figura di Michele 
Sindona, in quanto descrive una situazione di 
carattere generale e ormai strutturale.  
Ed infatti, pur dopo che la vicenda Sindona 
era conclusa, il livello istituzionale delle 
persone prese di mira coi «grandi delitti», i 
legami non del tutto chiariti, e tuttavia 
accertati come esistenti, tra alti livelli della 
mafia ed il mondo della P2, il sempre più 
ampio coinvolgimento nel traffico di droga, di 
armi e di valuta a livello internazionale, 
costituiscono la prova della nuova e più 
preoccupante connotazione che la mafia ha 
stabilmente assunto in questi ultimi anni. 
In tale quadro merita di essere sottolineato 
che la svolta in senso eversivo dell'attività 
criminale mafiosa coincide con la venuta a 
Palermo di Michele Sindona. Si tratta di un 
fatto che meriterebbe 
di essere approfondito anche per comprovati 
legami di questo personaggio con la loggia 
P2, e del medesimo - nonché di Pazienza, di 
Calvi, di Carboni, e di altri affiliati alla loggia 
di Licio Gelli - con qualificati ambienti 
mafiosi. 
 
Fonte: Camera dei Deputati, Senato della 
Repubblica, IXª Legislatura, Relazione della 
Commissione parlamentare sul fenomeno 
delle mafie, Doc. XXIII, n.3, Parte IIª, cap. I, 
p.49 e ss.. 
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APPENDICE 4 
SITUAZIONE DELLA MAFIA A GELA 

 



331 
 

 
 



332 
 

 
 



333 
 

 
 



334 
 

 
 



335 
 

 
 



336 
 

 
 



337 
 

 
 



338 
 

 
 



339 
 

 
 



340 
 

 
 



341 
 

 
 



342 
 

 
 



343 
 

 
 



344 
 

 
 



345 
 

 
 



346 
 

 



347 
 

 
 



348 
 

 



349 
 

 
 



350 
 

 



351 
 

APPENDICE 5 
RELAZIONE ANNUALE DELLA COMMISSIONE PARLAMENTARE ANTIMAFIA DELLA IXᵃ LEGISLATURA 
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APPENDICE 6 
ANALISI DELLA SITUAZIONE SULLA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA IN SICILIA  

NEL NOSTRO PAESE NEL 1993 
 
INTRODUZIONE 
 
Questo approfondimento deriva dall’analisi sul rapporto relativo al fenomeno della criminalità 
organizzata (riferita all’anno 1993), presentato alla Camera dei deputati il 9 maggio 1994, 
dall’allora Ministro ad interim dell’interno Carlo Azeglio Ciampi, al fine di evideziare, con dovizia 
di particolari, la pericolosità sociale rappresentata da cosa nostra nel 19931. 
Al riguardo, si sottolinea, come punto partenza dello studio in questione sia la relazione della 
Commissione parlamentare antimafia del 1985 (presidente on. Alibrandi), la quale fornisce la 
chiave di lettura storico-criminale di cosa nostra negli anni 90.  
Infatti, già nel 1985 si era consumata (in gran parte) la II^ guerra di mafia - la c.d. “mattanza” con 
oltre 1.000 morti - scatenata con inaudita violenza dai Corleonesi e che porterà allo stravolgimento 
delle struttura organizzativa e delle regole di cosa nostra, con una serie di omicidi e azioni criminali 
scellerate, che hanno come obiettivo servitori dello Stato e appartenenti agli schieramenti avversi ai 
Corleonesi di Totò Riina, che cercavano di resistere a questa nuova, improvvisa, strategia criminale. 
Sono anche gli anni delle storiche dichiarazioni del pentito Tommaso Buscetta al giudice Giovanni 
Falcone (dopo che i Corleonesi gli avevano ucciso numerosi familiari), che per la loro eccezionale 
importanza, permetteranno di svelare i segreti - fino ad allora rimasti impenetrabili - che hanno 
caratterizzato la storia di cosa nostra. 
Nel corso del 1993 cosa nostra e le altre formazioni criminali presenti nel nostro Paese - con una 
sistematicità mai mostratta in precedenza - pongono in atto, con una violenza inaudita, l’attuazione 
di una strategia stragista di attacco nei confronti delle Istituzioni e della società civile, tramite una 
serie di gravissimi attentati terroristici, nei quali hanno perso la vita uomini delle Istituzioni e 
vittime innocenti, recando, altresì, danneggiamenti a monumenti di inestimabile valore artistico, 
oltrechè a numerose abitazioni civili ed esercizi commerciali. 
Benchè come indicato nella relazione “abbiano avuto luogo decine di episodi minori e numerosi 
siano stati gli attentati sventati”, tre sono i momenti più significativi della strategia eversiva posta in 
essere dalle organizzazioni mafiose in quell’anno: 14 maggio 1993 viene fatta esplodere 
un’autobomba in via Ruggero Fauro a Roma; 27 maggio 1993 con una conflagrazione ancora più 
devastante in via dei Georgofili, nel centro storico di Firenze, muoiono cinque persone e vengono 
arrecati gravissimi danni ad alcune strutture dell’adiacente Museo degli Uffizi; notte tra il 27 e 28 
luglio, infine, esplosione in rapida successione di tre ordigni nei pressi della Basilica di San 
Giovanni in Laterano e dell’antica chiesa di San Giogio in Venabro a Roma e nei giardini della villa 
comunale di via Palestro a Milano, che causarono la morte di 6 persone, il ferimento di numerose 
altre e danni ingenti alle strutture dei due luoghi sacri. 
La sequenza di questa serie di attentati costituiscono lo sviluppo di una politica di scontro aperto 
verso gli uomini e le Istituzioni delle Stato, inaugurata da cosa nostra nel 1992 con gli eccidi di 
Capaci e di via Mariano D’Amelio, che costarono la vita ai giudici Giovanni Falcone, Francesca 
Morvillo, Paolo Borsellino e otto agenti delle due scorte. 
Per avere un quadro definito della situazione degli eventi del 1993, è stato importante, analizzare il 
contesto criminale di cosa nostra nell’anno in riferimento, avendo cura di rappresentare le famiglie 
mafiose, la nuova struttura criminale realizzata con l’avvento dei Corleonesi, le allenze, le regole tra 

 
1 Senato della Repubblica, XII legislatura, Rapporto sul fenomeno della criminalità organizzata (anno 1993), 
presentato dal Ministro ad interim dell’interno Carlo Azeglio Ciampi, in data 9 maggio 1994, Dod. XXXVIII-bis 
n.1, pp. 152 e ss. 
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gli adepti, i riti di iniziazione, l’arruolamento, gli illeciti perpetrati, le collusioni con la società 
civile, gli omicidi, le collusioni con la politica, la situazione regionale, extraregionale ed 
internazionale di cosa nostra. 
Inoltre, è interessante, il confronto che è stato fatto tra la struttura criminale territoriale di cosa 
nostra in Sicilia (dati Commissione parlamentare antimafia, 1993) e quella attuale (dati della DIA), 
al fine di poter analizzare l’evoluzione del fenomeno mafioso. 
Quello che viene fuori è un quadro devastante e molto preoccupante che aiuta a capire il perchè 
cosa nostra, nonostante i continui ed importanti successi della Magistratura e delle Forze 
dell’Ordine in questi anni, sia attualmente una potenza criminale di indiscussa pericolosità per la 
sicurezza dei nostri cittadini.  
 
1985. LA MAFIA SICILIANA 
 
[…] La Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia, aveva condotto 
la propria analisi relativamente al periodo compreso fra gli inizi degli anni ’50 e gli inizi degli anni 
’70. È il periodo delle grandi migrazioni interne, della trasformazione e dell’abbandono delle 
campagne, di una urbanizzazione assai spinta in tutto il paese, con punte elevatissime nel 
Mezzogiorno. 
È di quegli anni una prima trasformazione della mafia siciliana, che progressivamente spostò i 
propri interessi dal settore agricolo in cui aveva operato per circa un secolo, a quelli industriali e 
commerciale, specialmente nel campo dell’edilizia dei lavori pubblici. Conseguenza di questa 
trasformazione fu il rafforzamento degli inquinanti, tradizionali rapporti della mafia con le 
istituzioni pubbliche - amministrative e politiche - allo scopo di influire sulle direttrici di sviluppo 
edilizio delle città, sulla ubicazione di opere pubbliche, sulla destinazione dei finanziamenti, sugli 
appalti. Si trattava di rapporti - ormai notori, a suo tempo accertati o adombrati dalla stessa 
commissione d’inchiesta, ed emersi più volte  in sede giudiziaria - che avevano caratteristiche di 
“scambio”: consentivano alla mafia il conseguimento di illeciti favori e dei relativi guadagni, 
mediante ampio uso di prassi illegali nella concessione di licenze, di appalti, di finanziamenti, e 
quindi agevolavano l’ingresso della mafia in tutta una serie di attività economiche; e 
contemporaneamente le procuravano l’appoggio di alcuni singoli notabili o gruppi di notabili 
politici locali, suoi necessari tramiti per l’esercizio del controllo sulle attività oggetto del suo 
interesse: né sono mancati casi di identificazione fisica tra l’uno e l’altro settore, con esponenti 
della mafia direttamente inseriti in uffici della pubblica amministrazione, eletti o nominati a cariche 
pubbliche, talvolta di spicco. 
Pur avendo conseguito tale nuovo livello di presenza, questa “modernità”, la mafia siciliana 
conservava, in quegli anni, accentuati legami con la sua stessa tradizione. Essa infatti manteneva le 
sue funzioni di mediazione parassitaria sul piano socio-economico, realizzando profitti con i vecchi 
sistemi delle protezioni e delle estorsioni, con le guardianie, e col controllo sull’agricoltura, sulle 
acque per l’irrigazione, sui mercati all’ingrosso. 
Secondo gli atti giudiziari in possesso alla Commissione, dalle dichiarazioni di Tommaso Buscetta, 
su “cosa nostra” (così anche denominata mafia siciliana) trova conferma una struttura articolata, ma 
sostanzialmente unitaria e organizzata piramidalmente. Più precisamente alla base 
dell’organizzazione vi è la “famiglia” o “rappresentante”, che esercita il suo potere avvalendosi di 
un vice o di uno o più consiglieri. Al di sopra delle famiglie vi è la “commissione” o “cupola”, 
composta dai “capi mandamento” (rappresentanti di più “famiglie” contigue) e presieduta da un 
“capo commissione” originariamente denominato “segretario”). Per ogni provincia siciliana (tranne 
che, per quanto a conoscenza del Buscetta, a Messina e a Siracusa) esiste da tempo 
un’organizzazione mafiosa strutturata in siffatta maniera. 
Viene confermata l’erroneità dell’opinione che vuole la mafia siciliana limitata alla zona 
occidentale dell’isola, mentre si hanno sempre maggiori prove sull’esistenza del fenomeno, in fase 
evolutissima, anche a Catania. 
Fu il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa a richiamare con forza l’attenzione sul nuovo peso che la 
mafia aveva acquistato nella vita di Catania. 
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In questa città sono emerse nuove e preoccupanti collusioni con esponenti dei pubblici poteri: è 
stato ucciso il giornalista Giuseppe Fava, sono stati commessi altri efferati omicidi; sono emersi 
collegamenti con la malavita di Torino e Milano. 
Negli anni ’60 mentre è in pieno svolgimento da parte della mafia il sacco delle città e 
l’inquinamento dei pubblici poteri, avviene un altro cambiamento, allora poco avvertito, 
consistente nell’acquisizione del monopolio dei due importanti settori dell’adulterazione dei vini e 
del contrabbando di sigarette. 
L’una e l’altro comportano considerevoli guadagni, le famiglie mafiose, col progredire degli anni, 
dispongono di sempre maggiori quantità di denaro e conseguono un più facile accesso al credito, la 
partecipazione a gare d’appalto in posizioni di privilegio, lucrosi investimenti immobiliari, spesso 
giovandosi di contribuzioni pubbliche. 
Particolarmente notevole è proprio lo sviluppo del contrabbando di sigarette, cui si dedicano la 
mafia siciliana, - che giungerà a controllare anche il mercato napoletano espugnando i clan dei 
marsigliesi - e in minore, ma pur sempre rilevante misura, la mafia calabrese. 
Partendo dal contrabbando di sigarette la mafia comincia la sua evoluzione verso la costituzione di 
quella “impresa” mafiosa che costituisce il suo livello attuale di sviluppo.  
Infatti il contrabbando di sigarette produce alti profitti, provoca una forte liquidità; richiede 
notevoli investimenti in uomini, imbarcazioni, mezzi di trasporto stradale, e quindi una 
organizzazione imprenditrice di una certa dimensione, ed impone scambi con l’estero, padronanza 
di lingue, dimestichezza con i meccanismi valutari e col mondo finanziario internazionale in 
genere; tutti fattori di cui la mafia si gioverà qualche anno dopo, quando compirà il salto di qualità 
che la porterà a conseguire posizioni di preminenza nel traffico della droga. 
Il passaggio della mafia da un ruolo passivo di mediazione parassitaria ad un ruolo attivo, di 
accumulazione del capitale, ha costituito uno dei fenomeni più tipici dell’Italia degli anni ‘70. La 
crisi economica ed istituzionale del paese ha agito da catalizzatore di un processo di identificazione 
dei mafiosi nei rapporti di mercato, accompagnata come era da una scarsa attenzione ed efficienza 
dell’azione delle forze dell’ordine. 
Certamente la mafia ha compiuto negli ultimi decenni un impressionante salto di qualità, sotto il 
profilo del raggiungimento di sempre più alti livelli di aperta criminalità, di una sempre maggiore 
potenza economica e finanziaria, di fortissimi condizionamenti e inquinamenti di settori della vita 
politica italiana; chiave di volta di questa perversa crescita è stata la conquista di una posizione di 
preminenza sul mercato internazionale della droga. 
Fino agli ini degli anni ’70, essa era impedita ai gruppi mafiosi italiani dallo loro insufficiente 
competitività nei confronti degli altri gruppi criminali europei, e in particolare di quelli francesi 
aventi basse a Marsiglia. Un certo coinvolgimento nell’import-export dell’eroina aveva 
rappresentato già una costante della vicenda mafia negli anni ’50 e ’60. Una serie di operazioni di 
polizia e di inchieste giudiziarie nonché di accertamenti della precedente Commissione antimafia 
coinvolsero, allora, capofamiglia come Genco Russo, Angelo La Barbera, Tommaso Buscetta e 
Gaetano Badalamenti. 
Il ruolo di questi personaggi nel mercato mondiale della droga, era però, a quei tempi, tutto 
sommato, secondario. Secondo le inchieste del Mc Clennan Committee, la Sicilia e l’Italia 
meridionale erano solo due punti di passaggio dell’eroina prodotta in Francia e diretta negli USA. 
Successivamente, verso l’inizio degli anni ’70 i capitali del traffico di tabacchi esteri e delle altre 
attività illegali, le estese relazioni internazionali ed i rapporti familiari con gruppi residenti al nord 
e nel sud America consentirono il massiccio inserimento delle organizzazioni mafiose del traffico 
di sostanze stupefacenti. E’ per queste ragioni che Palermo e la Sicilia diventano una base per la 
raffinazione e lo smistamento dell’eroina come dimostrato dalla scoperta, nella sola Palermo, di 
queste raffinerie per la produzione della droga. La quantità di eroina prodotta annualmente in tali 
raffinerie di aggirava intorno alle 3-4 tonnellate, pari - secondo alcune stime - al 30 per cento 
dell’intero fabbisogno degli Stati Uniti. Nel giro di pochi anni le famiglie mafiose hanno così 
potuto disporre quantità incalcolabili di denaro proveniente dal traffico dell’eroina. Se si considera 
che il rendimento del capitale investito in questo settore si aggira intorno al 340 per cento per ogni 
operazione, ripetuta nel corso dell’anno, è facile prestare fede alle stime che parlano di guadagni di 
molte migliaia di miliardi. 
Secondo i dati più recenti provenienti dagli organismi internazionali di lotta al traffico di 
stupefacenti, risulta che attualmente è in forte aumento il mercato della cocaina, la cui domanda è 
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stata fatta crescere artificiosamente dalle stesse organizzazioni dedite al traffico. La mafia è tra le 
più agguerrite di esse, e si è assicurato un nuovo capitale di profitti analoghi, nell’importo, a quelli 
dell’eroina. 
Con una base economica così vasta, con il traffico di droga a fungere da volano ed a produrre 
continuamente disponibilità di denaro liquido, è sempre più forte il coinvolgimento della mafia 
nell’economia, nel mondo valutario, nell’alta finanza e sono sempre più alte le poste in gioco. 
Mentre da un lato aumenta il carattere di illegalità della mafia, , che sempre meno i basa su forme 
di mediazione, di composizione sociale dei conflitti locali, e sempre più svolge attività apertamente 
criminali, dall’altro aumenta la necessità per i suoi aderenti di rinvestire i profitti in attività lecite, 
imponendo le proprie esigenze e convenienze al mercato, alla pubblica amministrazione, agli 
indirizzi degli organi politici. 
Segnatamente a Palermo è man mano emersa nel corso degli anni la commistione di vertice tra 
nuova mafia imprenditoriale, amministrazione, in senso lato (della quale si attingono spesso i più 
alti livelli) e settori importanti dell’economia e dell’alta finanza. I recenti provvedimenti giudiziari 
adottati a Palermo, a Catania, a Torino, a Milano, fondati sulle rivelazioni di capofamiglia di 
altissimo livello, sono in proposito illuminati. 
Infine, un nuovo e diverso terreno di conquista per la mafia si trova, oltre in Sicilia, nelle regioni 
del centro-nord a forte sviluppo economico e produttivo, in cui le possibilità di lucro offerte dal 
mercato sono decisamente superiori. Si individua così l’attuale ultimo stadio nella linea 
dell’evoluzione del fenomeno mafioso (la cosiddetta lobby politico mafiosa) che si muove in uno 
scenario nazionale e internazionale, perdendo le proprie tradizionali caratteristiche, e tendendo ad 
integrarsi in un contesto affaristico-finanziario nel quale le distinzioni si fanno sempre più 
problematiche e difficili. 
Sotto questo profilo la vicenda Sindona è quanto mai significativa, e nella relazione conclusiva 
della Commissione d’inchiesta sulla vicenda, un capitolo dedicato proprio alla mafia ed alle sue 
nuove relazioni economiche e finanziarie. Esso contiene una ricostruzione di rapporti che va oltre 
la stessa figura di Michele Sindona, in quanto descrive una situazione di carattere generale e ormai 
strutturale. 
Ed infatti, pur dopo la vicenda Sindona era conclusa, il livello istituzionale delle persone prese di 
mira coi “grandi delitti”, i legami non del tutto chiariti, e tuttavia accertati come esistenti, tra alti 
livelli della mafia ed il mondo della P2, il sempre più ampio coinvolgimento nel traffico di droga, 
di armi e di valuta a livello internazionale, costituiscono la prova della nuova e più preoccupante 
connotazione che la mafia ha stabilmente assunto in questi ultimi anni […]. 
 
1993. LA TIRANNIDE DEI CORLEONESI 
 
[…] Le indagini concluse dagli apparati di contrasto durante il 1993 hanno consentito di 
ricostruire importanti momenti della storia di cosa nostra negli ultimi dieci anni e, in 
particolare, del processo di concentrazione del potere nelle mani di Totò Riina e dei suoi 
più stretti collaboratori. Dopo essere uscita vittoriosa dalla guerra di mafia all’inizio degli 
anni ’80, lungo il successivo decennio tale coalizione criminale ha gradatamente assorbito 
e neutralizzato i gruppi rivali, “attraverso la progressiva eliminazione degli uomini 
d’onore - di qualsiasi livello - via via non più ritenuti dal Riina assolutamente affidabili 
per ragioni soggettive, inerenti alla pericolosità degli stessi, ovvero per ragioni oggettive, 
riguardanti il ruolo ed il potere acquisito all’interno di cosa nostra” (Procura della 
repubblica di Palermo, 1993).  
Simili manovre, tuttavia, non sembrano essere state rivolte in modo esclusivo - come era 
stato ipotizzato da più parti alcuni mesi fa - alla creazione di una feroce dittatura personale 
di Riina. Esse hanno condotto piuttosto alla formazione di una ristretta oligarchia 
costituita, oltrechè dalla famiglia di Corleone, da quella dei Madonia, dei Brusca, dei 
ganci, dei Galatolo, e da quelle guidate da Gambino Giacomo Giuseppe, Pippo Calò e 
pochi altri. 
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Nonostante la cattura dei suoi principali esponenti, lo schieramento creatosi attorno a Riina 
appare al momento in grado di far fronte all’azione repressiva dello Stato nonché ai 
malumori ed ai risentimenti provocati dalla trasformazione interna imposta dallo stesso 
Riina. 
Alcuni recenti sviluppi investigativi sembrano confermare che, dopo il fallimento del paino 
eversivo messo in atto da Vincenzo Puccio, capo-mandamento di Ciaculli, nel 1989, non vi 
è stato alcun serio tentativo di coagulare il malcontento e l’ostilità di settori sempre più 
ampi del popolo di cosa nostra nei confronti dell’oligarchia corleonese (Procura della 
repubblica di Palermo, 1993). 
All’interno di cosa nostra non sembra esistere, infatti, alcuno schieramento alternativo in 
grado di sfidare la coalizione guidata da Riina e si sostituirla nel governo della mafia, né la 
stidda e in condizione di rappresentare un serio pericolo. di rappresentare un serio pericolo. 
La stidda consiste di un insieme di gruppi criminali numerosi ed aggressivi, che in alcune 
situazioni possono approfittare di momenti di crisi si cosa nostra, ottenendo qualche 
temporaneo successo. 
La stidda rimane comunque un raggruppamento privo di forte coesione interna e di 
lucidità, e dotata di forza economica e politica di gran lunga inferiore a quella di cosa 
nostra. 
La tenuta della coalizione guidata da Riina, nonostante la cattura dei suoi principali 
esponenti con nettezza dall’analisi degli omicidi commessi nel corso degli ultimi mesi 
nell’intera regione e soprattutto in quelle province - come quelle di Palermo e di Trapani - 
dove il dominio di cosa nostra è indiscusso. 
E’ evidente, innanzitutto, una drastica riduzione del totale dei delitti: nel 1993 si sono 
perpetrati in Sicilia 85 omicidi che sono sicuramente attribuibili alla criminalità mafiosa, 
con una flessione del 57,5% rispetto all’anno precedente e addirittura del 66,4% rispetto al 
1991, anno in cui si era registrato il valore massimo del decennio (253 casi, vds. tab.1). 
Si tratta di un trend che in parte è dovuto alla progressione dell’azione di contrasto delle 
forze dell’ordine ed alla perdurante presenza, sul territorio siciliano, di un contingente di 
militari cui sono state concesse le funzioni di agenti di pubblica sicurezza per compiti di 
controllo del territorio e di presidio degli obiettivi sensibili.  
Esso riflette, inoltre, una tendenza più generale di livello nazionale emersa già durante lo 
scorso anno, che si è manifestata in una flessione degli omicidi del 27,1% rispetto al 1992 
e addirittura al 44,1% rispetto al 1991. 
Nella sola Sicilia, il numero totale degli omicidi volontari è sceso dai 481 del 1991 ai 399 
del 1992 fino ai 251 casi dell’ultimo anno, con una diminuzione percentuale annua del 
17% e del 37,1%. 
Innegabilmente, tuttavia, la forte diminuzione degli omicidi per motivi di mafia: prova che 
nessun tentativo di contrastare lo schieramento dei Corleonesi, né all’interno di questo, 
alcuna lotta aperta per la successione a Riina sono cominciati durante il 1993. 
Tale tesi, peraltro, rafforzata dal fatto che il decremento dei delitti è stato particolarmente 
netto nelle province di Palermo e Trapani. 
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Fonte: Istat, varie annate, Ministero dell’interno, 1994. 
 
E’ opportuno ricordare, inoltre, che le famiglie mafiose, e cosa nostra in quanto società segreta, si 
distinguono da altre formazioni criminali proprio per la loro capacità di prescindere dall’esistenza 
di un singolo personaggio, di un capo forte e rispettato intorno al quale si struttura il gruppo. Nel 
passato recente di cosa nostra esistono esempio di famiglie potenti che sono state gestite da più 
capi, o da leaders non particolarmente carismatici.  
Occorre, poi, tener presente che anche i capi più prestigiosi possono venire riprodotti dalle raffinate 
tecniche di selezione delle cosche. La neutralizzazione o la scomparsa di un capo non determinano 
perciò lo scioglimento del gruppo mafioso, il quale ha una vita e una capacità di autoriproduzione 
che prescindono da fatti e destini individuali. E’ per questa ragione che, dopo la cattura di Riina e 
di Santapaola, non si è verificato alcun immediato sconvolgimento interno a cosa nostra. 
Col progredire del processo di centralizzazione portato avanti dai Corleonesi, cosa nostra ha 
assunto sempre più i caratteri di una società segreta e ha mostrato una tendenza spiccata verso una 
maggiore selettività delle procedure di reclutamento e una maggiore segretezza interna. 
Cosa nostra si è sempre distinta dai gruppi genericamente definibili come “mafiosi” per i criteri 
estremamente rigidi di ammissione dei propri membri, che provengono già nella loro grande 
maggioranza da ambienti mafiosi e da famiglie di sangue appartenenti alla mafia da più 
generazioni. I potenziali uomini d’onore vengono sottoposti a un controllo scrupoloso del 
curriculum personale e familiare per valutare la loro affidabilità criminale, intesa nei termini di non 
provenienza dei loro padri e dei loro parenti stretti dalle file delle forze dell’ordine e della 
magistratura, nella esclusione di elementi nati al di fuori della Sicilia e di militanti e simpatizzanti 
di partiti di sinistra, nonché di soggetti dalla dubbia reputazione secondo i canoni della moralità 
familiare e sessuale convenzionale (figli illegittimi, omosessuali, divorziati, ecc.) oppure di 
congiunti di vittime di “cosa nostra” medesima. 
I criteri di selezione sono diventati negli ultimi tempi ancora più severi, a causa dell’offensiva 
giudiziaria della metà degli anni ’80 e del ripetersi del fenomeno dei c.d. “pentiti”. Una delle 
“risposte” di cosa nostra alle incriminazioni ed agli arresti è consistita in una ristrutturazione 
organizzativa che ha favorito la costruzione di famiglie più pericolose e più coese, che tendono a 
differenziare in modo ancora più netto il proprio personale da quello dei rimanenti gruppi della 
mafia siciliana. Già nel 1989, un collaboratore di giustizia metteva in evidenza tale tendenza nei 
seguenti termini: “la repressione giudiziaria nei confronti di cosa nostra ha prodotto un 
rinserrarsi delle fila, nel senso che il numero degli uomini d’onore si è molto ridotto ed il 
personale si è molto selezionato. Nella nostra famiglia, ad esempio, mentre prima eravamo circa 
120, tanto che nemmeno io li conoscevo tutti, adesso sono sicuramente meno di 50” (Tribunale di 
Palermo, 1989). 
La maggiore clandestinità si è trasformata principalmente nell’uso più frequente delle affiliazioni 
“riservate”, cioè rese note ad una cerchia molto ristretta di uomini d’onore. Uno dei più recenti 
collaboratori della giustizia proveniente dallo schieramento dei Corleonesi, ha riferito ai magistrati 
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di essere stato affiliato nel 1980 “per decisione personale di Riina, il quale addirittura giudicò 
opportuno di mantenere “riservata” l’appartenenza del (suddetto) a cosa nostra per far sì che 
questo operare esclusivamente alle dipendenze di lui stesso e dello zio allora capo della famiglia di 
Corso dei Mille” (Procura della repubblica di Palermo, 1993). E secondo un altro collaboratore, ex 
capo-decina della famiglia mafiosa di San Cataldo, i Corleonesi “stanno creando un’altra struttura 
di non presentazione che sostituirà cosa nostra. (…) Tutti gli uomini d’onore di tradizione che 
appartengono a cosa nostra sono un disturbo per i Corleonesi. Già sono stati individuati dai vari 
pentiti…Già ci sono uomini sia sul palermitano - qualcuno lo conosco - sia nel nisseno che non 
presentano a nessuno, pur facendo i loro affari. E’ una cosa nostra parallela” (Commissione 
parlamentare sulla mafia, 1992). 
Le indagini compiute in seguito alla cattura di Totò Riina hanno rilevato che il più stretto circolo di 
collaboratori del capo di cosa nostra era costituito da uomini d’onore la cui affiliazione era 
avvenuta in gran segreto ed era nota ad un numero molto limitato di persone […]. 
 
LA QUESTIONE DELL’ORDINAMENTO GIURIDICO 
 
[…] Da decenni è in corso un acceso dibattito tra giuristi, magistrati e sociologi in ordine alla 
definizione di cosa nostra nei termini di ordinamento giuridico e alla sua assimilazione ad un 
ordinamento statale. 
Fin dall’ingresso in cosa nostra, il comportamento degli uomini d’onore è sottoposto al rispetto di 
un elaborato insieme di regole. L’intera associazione riconosce, poi, vasti ambiti decisionali ad 
alcuni organi sovraordinati, come la Commissione provinciale di Palermo e la Commissione 
Regionale di cosa nostra. Secondo le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia, il primo organo 
venne fondato alla fine degli anni ’50 sul modello della Commissione di cosa nostra americana, fu 
sciolto nel 1953, in seguito alla drastica reazione dello Stato alla strage di Ciaculli che scompaginò 
le fila di cosa nostra e costrinse i pochi capomafia rimasti fuori dal carcere ad emigrare; la 
Commissione provinciale venne, infine, ricostruita alla metà del decennio seguente, quando fallì 
l’esperimento di affidare la guida a cosa nostra tre dei suoi esponenti più rappresentativi (il c.d. 
triunvirato). La Commissione Regionale venne, invece, ideata, alla metà degli anni ’70, da Pippo 
Calderone, allora capo della famiglia di Catania, affinchè diventasse la sede di confronto e di 
risoluzione delle controversie tra i rappresentanti delle province mafiose. 
L’esistenza di simili apparati di governo assolve ad importanti funzioni: le due Commissioni hanno 
efficacemente contribuito ridurre la conflittualità all’interno dell’associazione e a massimizzare le 
risorse economiche - ma soprattutto quelle politiche -  delle singole famiglie e degli uomini 
d’onore. Esse hanno consentito l’impostazione e il perseguimento di una strategia comune così da 
avere un impatto sulla vita sociale, economica e politica della Sicilia e del Paese che nessun singolo 
attore mafioso avrebbe altrimenti mai avuto. 
Nonostante la presenza di norme comportamentali e di organi sovraordinati, tuttavia, sarebbe un 
grave errore analitico sopravvalutare la completezza e la stabilità dell’ordinamento giuridico cosa 
nostra o, addirittura, assimilare quest’ultima a un ordinamento di tipo statale. Cosa nostra non può 
essere intesa tout court come uno Stato illegale, poiché la sua costituzione è un prodotto assai più 
evanescente e più fragile rispetto a carte fondamentali e alle costituzioni materiali degli Stati 
moderni, come dimostra il fatto che i suoi precetti vengono sovente ignorati, modificati, o, peggio, 
rinnegati da chi sarebbe tenuto ad applicarli e farli rispettare. 
Invero, esistono all’interno di cosa nostra delle regole che vengono unanimemente rispettate, quali 
ad esempio i criteri di selezione e di ammissione del personale. Nessun procedimento giudiziario 
ha a tutt’oggi evidenziato casi di uomini d’onore che siano figli illegittimi o di genitori divorziati, 
che abbiano parenti stretti nelle forze dell’ordine o nella magistratura, che abbiano patito un lutto 
per colpa dell’associazione o che non abbiano avuto il coraggio di vendicare un torto subito. 
Anche le norme in merito alla consumazione degli omicidi vengono osservate con notevole 
scrupolosità, secondo tutti i maggiori collaboratori di giustizia: “nessun omicidio può essere 
compiuto nella zona di influenza di una determinata famiglia mafiosa senza il benestare del capo 
della famiglia stessa. Per gli omicidi di maggior rilievo occorre, poi, il consenso della 
Commissione. Trattasi di procedure che non soffrono eccezioni” (Procura della repubblica di 
Palermo, 1993). 
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I collaboratori affermano, poi, che sono di inderogabile competenza della Commissione provinciale 
le decisioni relative all’eliminazione di appartenenti alle forze dell’ordine, di magistrati, di politici, 
di giornalisti e di avvocati., poiché tali uccisioni possono provocare reazioni da parte dello Stato e 
della corporazione di appartenenza della vittima con un danno all’intera consorteria mafiosa. 
Spettano alla Commissione anche le azioni dimostrative di carattere generale - siano esse 
l’assassinio di un ladruncolo che non riconosce la supremazia di cosa nostra o l’aggressione a un 
imprenditore che non intende sottostare al pizzo - che abbiano come obiettivo il mantenimento del 
controllo del territorio. Infine, la Commissione è l’unico organo che ha il potere di decretare 
l’eliminazione di quegli uomini d’onore che si siano macchiati di gravi colpe e ad essa compete la 
ratifica successiva di quelle azioni delittuose che si siano svolte senza il suo preventivo consenso. 
Come ben affermano i magistrati della Direzione distrettuale antimafia di Palermo: “l’omicidio 
mafioso (…) in misura maggiore o minore, a seconda delle sue molteplici finalità specifiche 
(momento di attuazione di una strategia globale di cosa nostra, riaffermazione dell’effettività 
dell’ordinamento interno in caso di violazione di norme di comportamento, strumento di governo 
sul territorio, strumento di risoluzione dei conflitti interni, ecc.), riassume e rispecchia nel suo iter 
decisionale e nella sua dinamica attuativa la dimensione superindividuale e macrostrutturale di 
cosa nostra, in quanto costituisce lo strumento privilegiato attraverso il quale l’organizzazione 
mafiosa si autorappresenta nella collettività sociale (il popolo mafioso e la società civile esterna) 
ed esprime il suoi linguaggio ordinamentale”. 
I due piani dell’essere e del dover essere, tuttavia, frequentemente non coincidono. Perfino 
l’eliminazione di pubblici ufficiali, cioè un’azione suscettibile di provocare le più nefaste 
conseguenze, non è sempre stata deliberata dagli organi di vertice: le indagini della magistratura e 
delle forze dell’ordine hanno oramai accertato che gli omicidi del colonnello dei Carabinieri 
Giuseppe Russo (20.7.1977), del segretario della DC palermitana Michele Reina (9.3.1978), del 
giudice Cesare Terranova (25.4.1979) e del capitano dei Carabinieri Emanuele Basile (4.8.1980), 
furono decisi autonomamente dai Corleonesi senza consultare né avvertire la Commissione 
provinciale o quella regionale. In particolare, l’assassinio del giudice Terranova venne organizzato 
da Luciano Leggio in modo tale che in sospetti e le indagini venissero indirizzate sul capomafia di 
Riesi, Giuseppe Di Cristina, nei cui confronti il magistrato aveva emesso un mandato di arresto. E 
poco dopo, allo scopo precipuo di manifestare la propria autonomia rispetto all’organo collegiale, 
uno dei boss dello schieramento opposto, Salvatore Inzerillo, fece uccidere il Procuratore Gaetano 
Costa (6.8.1980), che aveva firmato numerosi mandati di arresto a carico di membri del suo 
gruppo. 
Esiste poi un’ampia gamma di precedenti che vengono continuamente violati da chiunque disponga 
del potere reale all’interno dell’organizzazione. La stessa ascesa dei Corleonesi, d’altra parte. È 
avvenuta proprio alla costante manipolazione delle regole di cosa nostra: gli omicidi dei principali 
capi dello schieramento “tradizionalista” ai tempi della guerra di mafia e, successivamente, di tutti 
coloro che pur facendo parte della coalizione vincente, avevano perso la fiducia di Totò Riina, e 
avvenuta con motivazioni pretestuose, atte a porli dalla parte del torto, e a giustificare la loro 
condanna da parte della Commissione. 
Anche la regola di dire sempre la verità tra uomini d’onore è divenuta un vuoto simulacro che 
viene fatta valere solo nei confronti dei sottoposti. Per affermare la propria supremazia, i 
Corleonesi hanno incentivato i tradimenti dei soldati nei confronti dei propri capi-famiglia, 
tessendo una rete di infiltrati in tutte le principali cosche, così da avere tempestivamente notizia di 
eventuali critiche alla loro leadership, hanno creato rivalità all’interno delle famiglie in modo da 
indebolirne la compattezza e far leva sull’ambizione degli aspiranti a cariche interne per uccidere i 
loro superiori gerarchici; hanno compiuto azioni di disinformazione e di depistaggio in modo da far 
ricadere le responsabilità degli omicidi su altri, evitando così azioni ritorsive e guadagnando tempo 
utile per eliminare chiunque intenda vendicare la vittima. Esemplare è a questo proposito la 
soppressione di Giuseppe Greco “scarpa”, capo del mandamento di Ciaculli, un alleato di lunga 
data dei Corleonesi, che fu fatto eliminare da Totò Riina nell’autunno del 1985 perché aveva 
acquistato troppo carisma e troppa indipendenza. L’omicidio del Greco fu commissionato a 
Vincenzo Puccio, sotto-capo della stesa famiglia, il quale fu poi premiato con il conferimento della 
carica di capo-mandamento, e, mentre i congiurati diffusero la voce che lo “scarpa” si era 
allontanato per sottrarsi alle indagini di polizia, furono eliminati, uno dopo l’altro, tutti i soldati più 
vicini alla vittima (Procura della repubblica di Palermo, 20 febbraio). 
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Sotto l’egida dei Corleonesi, cosa nostra è diventata il regno della simulazione e della 
dissimulazione: di frequente la vittima predestinata di un omicidio viene avvicinata da un altro 
uomo d’onore che gode della sua piena fiducia o che può conquistarla e viene indotta 
progressivamente a ridurre le proprie precauzioni, così da diventare vulnerabile e poter essere 
uccisa. Quando venne deciso l’assassinio di Giovanni Prestifilippo, che temeva per la propria vita 
ed era assai diffidente, l’incarico di avvicinarlo venne affidato a Giovanni Drago, membro della sua 
stessa famiglia, che gli fornì per molti giorni assistenza durante la latitanza, per poi comunicare le 
informazioni al gruppo di fuoco incaricato dell’eliminazione e partecipare personalmente 
all’omicidio (Procura della repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre). Anche l’uccisione di 
Vincenzo Puccio, capo-mandamento di Ciaculli (11.5.1989), venne perpetrata da uomini d’onore 
del suo stesso mandamento - cosa che fu giudicata di “gravita inaudita” da un collaboratore di 
giustizia - e per di più in carcere, in spregio a una consolidata regola di cosa nostra 
precedentemente violata solo in casi di assoluta necessità (Procura della repubblica di Palermo, 
1993, 20 febbraio). 
Sotto il dominio dei Corleonesi, cosa nostra sembra avvicinarsi sempre più ma uno stato di natura, 
in cui l’incertezza assoluta, homo homini lups e ciascun uomo d’onore è costretto a tenere di poter 
morire in ogni momento per mano del suo migliore amico. 
Lungo lo scorso decennio, i Corleonesi hanno infranto anche un’altra disposizione che sembrava 
essere inviolabile, cioè quella di tenere esclusi i congiunti e soprattutto le donne dalle dinamiche 
interne di cosa nostra. Nel 1982, per dissuadere Tommaso Buscetta dal mettersi a capo della 
coalizione che voleva opporsi all’ascesa  
Di Totò Riina, gli furono assassinati 2 figli, un fratello, un genero, un cognato e 3 nipoti nessuno 
dei quali era uomo d’onore. In seguito, per vendicare il tradimento di Francesco Marino Mannoia 
che aveva iniziato a collaborare con i magistrati, anche il tabù dell’inviolabilità delle donne venne 
infranto: il 23 novembre 1989, vennero uccise infatti la sorella, la madre e la zia del pentito 
(Procura della repubblica di Palermo, 1993, 20 febbraio). 
L’incessante stravolgimento delle regole e lo smarrimento dei valori tradizionali dell’associazione 
sono due tra le motivazioni più frequentemente addotte dai pentiti per giustificare la propria 
decisione di violare il giramento di omertà nei confronti di cosa nostra. Dalle loro dichiarazioni 
emerge con forza la precarietà e l’illusorietà dell’ordinamento giuridico di cosa nostra, in base alle 
quali le regole vengono modificate, stravolte, dimenticate e nuovamente applicate in funzione delle 
esigenze contingenti di chi ha l’egemonia della confederazione. Uno dei più recenti collaboratori di 
giustizia, ad esempio, ha raccontato di essere stato emarginato dallo posizione di rilievo acquisita in 
seno al mandamento di San Giuseppe Jato in seguito a dissidi con la famiglia dei Bruisca, con 
l’accusa di mantenere una relazione extra-coniugale: si trattava tuttavia, di un rapporto iniziato 
molti anni prima, che fino ad allora, in mancanza di elementi effettivi di contrasto, non era stato di 
alcun impedimento alla sua ascesa all’interno di cosa nostra. Le motivazioni di uno dei più recenti 
collaboratori di giustizia sono state così descritte dai giudici: “Egli dopo aver  nutrito piena ed 
incondizionata fiducia in Riina e nelle regole di solidarietà - che pensava fossero alla base di tale 
associazione - ha via via compreso che, proprio per il Riina ed altri a lui molto vicini, tali regole 
sono una finzione e vengono tradite per un disegno esclusivo di potere personale ed assoluto, 
ormai sostenuto soltanto da un’irreversibile strategia di morte” (Procura della repubblica di 
Palermo, 1992, 20 ottobre). 
Il potere, nella sua veste militare, economica e politica (nella doppia accezione di capacità di 
condizionare il decision-making interno all’organizzazione e di influenzare l’atteggiamento e il 
comportamento della società civile e delle istituzioni statali), il potere - dicevamo - appare 
l’elemento primigenio e fondante dell’ordinamento giuridico cosa nostra, e come tale, capace di 
scardinarlo ogni volta che si verifica un cambiamento di leadership. Come scrivono i magistrati 
della Direzione Distrettuale Antimafia di Palermo: “un potere non strumentale all’acquisizione di 
maggiore ricchezza, ma fine a se stesso, male oscuro che divora l’esistenza degli uomini d’onore e 
diviene il germe dissolutore dell’originaria razionalità collettiva e ordinamentale di cosa nostra” 
(Procura della repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre). 
Benchè cosa nostra sia una delle organizzazioni criminali che hanno compiuto maggiori progressi 
lungo la strada della regolazione formale della conflittualità interna, l’analogia con lo Stato 
moderno non può essere spinta troppo oltre […]. 
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LA MAFIA COME SISTEMA SOCIALE 
 
[…] Benchè sin dagli anni ’20 si sia affermato - soprattutto negli Stati Uniti - un intero filone di 
ricerca che studia la criminalità organizzata come un sistema sociale e ne analizza l’interazione con 
la società civile e il sistema economico-politico in cui essa è inserita, l’attenzione degli 
investigatori italiani si è per lungo tempo concentrata su cosa nostra associazione criminale. 
Occorre aver ben presente, tuttavia, che l’associazione criminale segreta chiamata cosa nostra 
rappresenta soltanto un aspetto, per quanto fondamentale, della questione criminale italiana. Cosa 
nostra costituisce il segmento più nascosto e pericoloso di ciò che viene chiamato “mafia”. Colpita 
cosa nostra, rimane la mafia come elemento della società e della cultura di larghe zone dell’Italia 
del Sud che non può essere combattuto né eliminato in poco tempo con gli arresti e le condanne. 
Cosa nostra non rappresenta un’escrescenza fortuita e anomala rispetto al quadro economico, polito 
e sociale in cui è sorta e prolifica. Nonostante il netto rifiuto dell’etica mafiosa da parte di settori 
crescenti della popolazione siciliana, e pur senza voler far riferimento a triti approcci iper-
funzionalisti, occorre riconoscere che per lungo tempo cosa nostra o, più estesamente ma mafia, 
hanno risposto a importanti esigenze della società siciliana. 
Per lungo tempo non vi è stata una netta contrapposizione tra i valori mafiosi e quelli nella società 
della Sicilia e dell’intero Paese. Per decenni gli uomini d’onore hanno esercitato funzioni di 
mediazione, di protezione e di repressione dei conflitti che non sempre il neonato Stato italiano 
riusciva a svolgere direttamente in quell’estremità meridionale del Paese e che spesso venivano 
loro - ufficialmente o più spesso ufficiosamente - delegate. 
Anche nei decenni successivi alla seconda guerra mondiale, molti capimafia storici hanno goduto 
di protezioni palesi da parte dell’establishment politico-amministrativo del tempo e hanno 
esercitato il loro potere nella convinzione di agire in nome della legalità.  
Come si legge nella relazione su mafia e politica approvata dalla Commissione parlamentare sulla 
mafia nell’aprile scorso, “in pratica i rapporti tra istituzioni e mafia si sono svolti per moltissimi 
anni come relazioni tra due distinte sovranità: nessuno dei due ha aggredito l’altro sicchè restava 
entro i propri confini…Si è attaccato quando cosa nostra attaccava e poi si tornava alla 
coabitazione” (1993). 
Ancora nel 1955, la complementarietà tra autorità mafiosa tradizionale e autorità statale veniva 
addirittura teorizzata da uno dei più alti magistrati italiani. In occasione della morte di Calogero 
Vizzini, il procuratore generale presso la Suprema Corte di cassazione, Giuseppe Guido Lo 
Schiavo, scrisse su una rivista giuridica: “Si è detto che la mafia disprezza polizia e magistratura: è 
un’inesattezza. La mafia ha sempre rispettato la magistratura, La Giustizia, e si è inchinata alle 
sue sentenze e non ha ostacolato l’opera del giudice. Nella persecuzione ai banditi e ai 
fuorilegge…ha affiancato addirittura le forze dell’ordine… 
Oggi si fa il nome di un autorevole successore nella carica tenuta da Don Calogero Vizzini in seno 
alla consorteria occulta. Possa la sua opera essere indirizzata sulla via del rispetto della legge 
dello Stato e del miglioramento sociale della collettività” (Rivista processi, n.5, gennaio 1955). 
Anche in tempi più recenti, quando il valore dell’onore ha preso la sua allure agli occhi di gran 
parte della popolazione siciliana, la mafia ha rappresentato un canale di ascesa sociale, uno 
strumento di repressione dei conflitti sociali e di aggregazione delle domande politiche, 
un’occasione di lavoro per vasti strati della popolazione della Sicilia Occidentale e in misura 
minore, per le altre province dell’isola. Come affermano i magistrati della Direzione distrettuale 
antimafia di Palermo: “in un contesto sociale come quello siciliano, storicamente segnato da 
anomia, da desertificazione dei valori, da disgregazione sociale, da un tessuto istituzionale 
inquinato in molti snodi nevralgici, cosa nostra ha saputo far leva sulla propria capacità di dare 
una risposta distorta ad un bisogno profondo e insoddisfatto di appartenenza, di identificazione 
collettiva di ampie fasce del proletariato urbano o recentemente inurbato esercitando una vis 
attrattiva anche nei confronti di esponenti delle classi medio-alte” (procura della repubblica di 
Palermo, 1993, 23 dicembre). 
Lungo tutto il secondo dopoguerra l’ingresso in cosa nostra non ha significato soltanto la possibilità 
di arricchirsi, ma ancora prima di acquistare una “identità forte”, uno “status”, circondato da 
considerazione sociale, da “rispetto”, trovando una scorciatoia per ascendere i gradini della 
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gerarchia sociale e divenire membri di una classe dirigente (occulta e parallela) in rapporto di 
scambio con alcuni settori della classe dirigente ufficiale. 
Come stanno mettendo in evidenza le inchieste della magistratura, cosa nostra gode di ampie 
ramificazioni nella società civile: in tutti gli strati sociali e le professioni, del sotto-proletariato 
all’alta borghesia, ha i propri referenti in soggetti formalmente affiliati o in individui che, pur senza 
alcun vincolo formale, sono disponibili a contribuire a fini dell’organizzazione. 
In passato nessuno degli uomini d’onore faceva il criminale di professione; pur essendo membro di 
cosa nostra, ciascuno di essi manteneva la propria posizione sociale e aveva un mestiere regolare, 
da cui traeva la gran parte del proprio reddito. E’ pur vero che, a partire dalla metà degli anni ’70, 
in seguito al crescente coinvolgimento della consorteria mafiosa nei mercati illeciti internazionali, 
numerosi uomini d’onore, soprattutto quelli provenienti dai ceti meno abbienti, hanno abbandonato 
del tutto le proprie occupazioni lecite, o le hanno ridotte a mero paravento, attratti dai favolosi 
guadagni derivanti dai traffici illegali ed in particolare quello degli stupefacenti. Molti altri, 
tuttavia, hanno mantenuto una doppia vita, conservando un ruolo ufficiale all’interno della società 
legale e sovente utilizzando le competenze e i contatti così acquisiti per i fini dell’organizzazione. 
Come affermano i magistrati, una “…ragione fondamentale della forza e della permanenza storica 
di cosa nostra sta (…) nella capacità di questa organizzazione di creare una trama di punti di 
riferimento in tutti gli spettri della società e delle istituzioni che, via via coinvolti mediante le più 
varie forme di corruzione e di intimidazione, consentono a cosa nostra ora di mimetizzarsi, ora di 
neutralizzare l’azione di contrasto dello Stato, ora addirittura di piegare ai propri fini talune 
attività delle istituzioni” (Procura della repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre). 
E’ evidente che si tratta di una verità che cosa nostra e i suoi adepti hanno tutto l’interesse a 
mantenere ben celata: l’individuazione del ruolo giocato dai cugini Nono e Ignazio Salvo, allora 
potenti gestori - in condizioni di assoluto favore - delle esattorie siciliane, costò la vita al 
consigliere Rocco Chinnici, ucciso con un’autobomba il 23 luglio 1983, e fu una delle rivelazioni 
più clamorose e dibattute del c.d. maxiprocesso. 
L’estensione delle infiltrazioni di cosa nostra nella società civile è stata poi ulteriormente 
documentata da numerose investigazioni degli ultimi tempi. 
Nelle settimane successive all’arresto di totò Riina, sono stati arrestati numerosi “insospettabili” 
appartenenti alla buona società locale, che, in qualità di uomini d’onore o di semplici 
fiancheggiatori, avevano protetto e favorito Riina durante la sua lunga latitanza. Nel febbraio 1993 
sono stati ristretti in carcere due noti imprenditori palermitani con l’accusa di aver dato per anni 
ospitalità al boss in una villa all’interno di un complesso di loro proprietà (Tribunale di Palermo, 
1993, 6 febbraio). 
Un provvedimento di custodia cautelare è stato inoltre emesso nei confronti di uno stimato 
neurologo, che, secondo le concordanti dichiarazioni di numerosi pentiti, è formalmente affiliato a 
cosa nostra nonché medico di fiducia della famiglia di Riina (Tribunale di Palermo, 1993, 22 
febbraio). 
Poche settimane dopo, è stata la volta di un ex deputato, per venti anni in servizio presso il carcere 
palermitano dell’Ucciardone in qualità di otorinolaringoiatra, che è stato indicato dai collaboratori 
di giustizia come un uomo d’onore della famiglia di Cinisi ed accusato di aver favorito, in 
innumerevoli circostanze, i mafiosi detenuti. 
Un altro stimato imprenditore palermitano è attualmente indagato per il riciclaggio di capitali 
sporchi nonchè per aver procurato il timer per la strage di Capaci. 
Nel corso dell’operazione denominata Golden Market poi, la magistratura ha emesso ordini di 
custodia cautelare nei confronti di tre avvocati del Foro di Palermo, accusandoli di essere 
organicamente inseriti in cosa nostra: l’affiliazione di penalisti risulta particolarmente utile, oltre 
che per le loro competenze professionali, per il fatto che essi 
Possono fungere da elemento di raccordo tra gli uomini d’onore detenuti e i loro referenti esterni. 
Nel corso delle medesime indagini, sono stati oggetto di un analogo provvedimento due funzionari 
di banca, che si prestavano a riciclare capitali di provenienza illecita, e quattro medici, di cui due 
formalmente affiliati a cosa nostra (Procura della Repubblica di Palermo, 1993, 23 dicembre). 
All’inizio del corrente anno, infine, è stato arrestato il genero di Nino Salvo, proprietario di un 
avviato laboratorio di analisi del capoluogo palermitano, con l’accusa di essere inserito nella 
famiglia mafiosa di Salemi e di aver partecipato all’omicidio dell’altro “esattore”, Ignazio, ucciso 
nel giardino della propria villa in data 17 settembre 1992. 
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Il coinvolgimento di appartenenti alla borghesia cittadina, d’altra parte, è un fenomeno che non si 
limita alla sola provincia di Palermo, ma si estende, sia pure con graduatorie diverse, a tutta l’isola. 
Con l’accusa di concorso in associazione mafiosa, nell’ottobre 1993 è stato arrestato a Marsala l’ex 
presidente del consiglio di amministrazione della Banca Agraria della città: l’accusa rivoltagli è di 
aver sistematicamente utilizzato l’istituto per riciclare denaro di provenienza illecita e aver 
concesso crediti e convenzioni di favore a numerosi capimafia. 
In un’operazione scattata nello stesso mese dei confronti dei raggruppamenti criminali 
dell’Agrigentino, poi, sono stati arrestati due medici, un agente appartenente alla scorta di un 
magistrato un impiegato della cancelleria di un Tribunale della provincia, accusati di essere 
fiancheggiatori delle cosche di cosa nostra. 
Per concorso in associazione mafiosa, è stato arrestato nel novembre scorso, anche uno dei più noti 
penalisti del foro siracusano. 
Nel corso dell’operazione denominata “Ghibli” infine, l’ex sindaco di Mazara del Vallo e uno 
stimato notaio palermitano sono stati accusati di essere organicamente inseriti in cosa nostra e di 
promuovere gli interessi, sfruttando la propria posizione ufficiale e il proprio inserimento in un 
articolato reticolo di lobbying illecito a estensione nazionale (Tribunale di Palermo, 1993, 27 
dicembre). 
Anche dall’altra parte dell’isola, dove la presenza di cosa nostra è storicamente meno radicata, il 
lavoro investigativo della magistratura catanese sta mettendo in luce il network di amicizie e di 
collusioni di cui ha goduto per lungo tempo la principale famiglia mafiosa della Sicilia orientale. 
Oltre alle infiltrazioni nella società civile, numerose inchieste avviate e solo parzialmente concluse 
nel 1993 vanno rilevando l’ampiezza delle collusioni di cosa nostra con alcuni rappresentanti dello 
Stato. 
Si tratta di fenomeni di fenomeni assai difficili da individuare poiché, secondo una tendenza già in 
atto da alcuni anni, i rapporti con i segmenti deviati delle istituzioni pubbliche si vanno facendo 
sempre più segreti e nascosti. 
Dall’inizio degli anni ’70 infatti, inizia a venir meno il riconoscimento ai mafiosi di una funzione di 
salvaguardia dell’ordine politico-sociale vigente. 
Da quella data in poi, le relazioni tra i capimafia ed i rappresentanti delle istituzioni non vengono 
più ostentate, ma nascoste e coperte da mille cautele e cominciano - negli anni a noi più vicini - a 
diventare elemento di impopolarità e di danno per reputazioni e carriere. 
Parallelamente, l’espansione del potere e dell’autonomia delle cosche che avviene negli stessi anni 
induce cosa nostra ad una più spiccata selettività nell’ammettere al proprio interno uomini politici, 
funzionari ed amministratori pubblici. 
La capacità dei sodalizi mafiosi di influenzare a proprio vantaggio il decision-making della 
pubblica amministrazione può essere dedotta da numerosi elementi. Nel corso del 1993 sono stati 
sciolti 8 consigli comunali per infiltrazione e condizionamento di tipo mafioso in Sicilia, tra cui gli 
importanti consessi di Mazara del Vallo, Bagheria, Termini Imerese e Aci Catena. 
In totale, i consigli comunali sciolti dall’entrata in vigore del decreto legge n. 164/91 sono 23 (vds. 
tabella 2). Numerosi componenti di tali amministrazioni comunali sono stati o sono imputati in 
procedimenti penali oppure risultano legati da rapporti di parentela, di amicizia o di affari a 
soggetti indiziati di appartenere alla criminalità organizza. 
 



369 
 

 
Fonte: Ministero dell’interni, 1994. 
In Sicilia sono stati rimossi ex art. 40 della legge 142/90, 28 amministratori di enti locali con 
l’0accusa di aver compiuto atti contrari alla Costituzione, o per gravi e persistenti violazioni di 
legge n. 646/82 e successive modificazioni o infine, perché sottoposti a misure di prevenzione o di 
sicurezza (vds. tab.3). 
Ai sensi della legge n.16/92 recenti disposizioni in materia di elezioni e nomine presso le regioni e 
gli enti locali, sono stati sospesi 6 amministratori comunali, che ricoprivano le diverse cariche di 
consigliere, sindaco e vice sindaco e assessore in 6 comuni delle province di Palermo e Messina 
perché oggetto di una misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartenere a un’associazione a 
delinquere di tipo mafioso. Un altro consigliere del comune di Mazara del Vallo (TP) è stato 
sospeso ai sensi della lettera a) dell’art. 1 della medesima legge, cioè per aver riportato condanna, 
anche non definitiva, per i delitti dio associazione a delinquere di tipo mafioso, di associazione 
finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, di produzione e traffico di dette 
sostanze, o per un delitto concernente la fabbricazione, il commercio o l’uso di armi, munizioni e 
materie esplodenti o, infine, per il delitto di favoreggiamento personale o reale commesso in 
relazione a taluno dei predetti reati. Altri 10 componenti i consigli comunali delle province di 
Palermo, Catania, Trapani e Agrigento, infine, sono stati sospesi perché variamente colpiti da 
condanna, con sentenza anche non definitiva, per uno dei delitti contro la pubblica 
amministrazione. 
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Fonte: Ministero dell’interno, 1994. 
 
L’infiltrazione di cosa nostra in tutti i segmenti della società civile e delle istituzioni pubbliche e la 
sua adesione ed esaltazione di valori diffusi hanno creato ad essa un vasto consenso popolare che 
ha rappresentato per anni una tradizionale colonna del potere mafioso, la “riserva aurea” che ha 
assicurato legittimità ed impunità alle cosche ed alle loro attività. 
Solo negli ultimi quindici anni, si è sviluppata una crescente opposizione al fenomeno mafioso da 
parte della società siciliana e del resto del paese. Un decennio di movimento giovanile e popolare 
antimafia ha finito col far progredire grandemente la coscienza civile e lo spirito di molti siciliani. 
Una parte importante della società siciliana sembra avere voltato le spalle alle componenti 
nichiliste e ciniche - che vedono nella mafia un’espressione autentica ed eterna della vita della 
Sicilia - di una parte dell’eredità culturale ed intellettuale dell’isola. 
Questo mutamente culturale si va oggi estendendo a strati sempre più larghi della popolazione 
siciliana ed ha ispirato il lavoro dei magistrati che hanno istruito il c.d. “maxiprocesso”. Giovanni 
Falcone, Paolo Borsellino e gli altri giudici del pool antimafia per primi hanno saputo liberarsi dal 
retaggio culturale che riconosce alla mafia potenza e grandezza ineluttabili: facendo riferimento ad 
una concezione laica e razionale, antifascista della propria professione dio amministratori della 
giustizia, essi hanno reso un grande servizio alla propria terra ed al proprio paese. 
Le formazioni mafiose tentano di contrastare il progressivo indebolimento del favore popolare, 
colpendo chiunque si opponga anche sul piano etico e della formazione delle coscienze al loro 
strapotere e osi sfidare la supremazia. Nel settembre 1993 è stato assassinato don Giuseppe Puglisi, 
un parroco da anni impegnato in un’opera di evangelizzazione nel quartiere ad alta densità-mafiosa 
di Brancaccio a Palermo. 
Pochi mesi più tardi, le forze dell’ordine hanno assicurato alla giustizia i responsabili dell’omicidio 
del giornalista Giuseppe Fava, avvenuto a Catania nel gennaio 1984, che con i suoi scritti aveva 
impavidamente denunciato le collusioni e le protezioni di cui godevano i mafiosi in quella città 
(Procura della Repubblica di Catania, 1993, 27 novembre). Durante il medesimo anno, le istituzioni 
del contrasto hanno individuato gli esecutori e i mandanti dell’omicidio di Libero Grassi, il 
coraggioso imprenditore palermitano che si era rifiutato di pagare il pizzo alla famiglia mafiosa dei 
Madonia, secondo la testimonianza di un collaboratore della giustizia, l’assassinio Libero Grassi 
“era stato deliberato per soffocare ogni tentativo di reazione dei commercianti o degli imprenditori 
alla legge di cosa nostra, che mai avrebbe potuto tollerare  alcuna iniziativa in tal senso (Tribunale 
di Palermo, 1993, 8 ottobre). 
Nel corso dell’inchiesta denominata Golden Market poi, sono stati ricostruiti gli omicidi di altri due 
imprenditori, Pietro Amato (18.5.1987) e Donato Boscia (2.3.1988) che non avevano voluto 
piegarsi alle richieste estorsive delle cosche. A tale riguardo notano acutamente i magistrati 
palermitani che “la motivazione economica dell’omicidio è solo apparente o residuale…l’omicidio 
assolve alla funzione politica di ordine generale di riaffermare. Con la sua carica di deterrenza 
simbolica (colpirne uno per educarne cento), l’effettività dell’ordinamento violato, scoraggiando 
sul nascere eventuali fenomeni di imitazione che (…) potrebbero mettere in crisi la sovranità di 
cosa nostra creando isole progressive di anomia e di anarchia” (Procura della repubblica di 
Palermo, 1993, 23 dicembre). 
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Durante la medesima indagine sono stati assicurati alla giustizia gli esecutori degli omicidi di 12 
malavitosi, che avevano sfidato la supremazia di cosa nostra in diversi modi - compiendo un delitto 
sul territorio di una famiglia mafiosa senza chiederne la preventiva autorizzazione, rapinando i 
parenti di un uomo d’onore, infastidendo la moglie di un mafioso detenuto, non rispettando i 
termini di un pagamento.  
Il sanzionamento di tali comportamenti, tuttavia, non deve essere confuso con la tanto esagerata 
“capacità di garantire la legge e l’ordine” da parte della mafia. Pur mantenendo un controllo 
capillare del territorio ed un indiscusso strapotere nei confronti di ogni espressione di criminalità 
minore, le famiglie di cosa nostra odierna tendono a “lasciare libera” una quota dio attività illecite. 
Come già evidenziato nel I Rapporto annuale, le province a più alta concentrazione di famiglie 
appartenenti a cosa nostra, mostrano così un tasso di delittuosità comune (furti, rapine, estorsioni, 
ecc.) tra i più alti del paese. Cosa nostra odierna non mostra alcun interesse né inclinazione 
particolare verso la repressione o il contenimento delle attività predatorie della micro-criminalità e 
della delinquenza, anche perché essa stessa ha interesse a mantenere più ampio che possibile il 
serbatoio di manodopera criminale dal quale selezionare gli elementi migliori, da includere poi 
nelle cosche. 
Al progressivo declino del consenso e dell’assuefazione della società civile allo strapotere mafioso 
e alle sempre maggiore incisività dell’azione pubblica di contrasto, cosa nostra ha reagito 
incrementando l’invisibilità del proprio modus operanti e facendo ricorso ancora più che in passato 
ad una rete di relazioni clandestine con affiliati a logge massoniche coperte e con professionisti 
della provocazione e del depistaggio.  
L’infiltrazione di capi mafia in reticoli di lobbying illecito e la collusione di settori della 
Massoneria “deviata” con membri della criminalità organizzata non costituiscono novità assolute,. 
Essendo già emerse nel corso di numerose inchieste e processi. I principali riscontri giudiziari di 
questi legami sono peraltro già stati richiamati nel Rapporto annuale del 1992… 
Nell’aprile scorso la Procura della Repubblica di Palermo ha aperto un’indagine per vagliare le 
dichiarazioni di numerosi pentiti che hanno ribadito gli stretti legami tra mafia e massoneria. Tra i 
documenti utilizzati dalla Procura vi sono gli accertamenti compiuti per conto della Commissione 
parlamentare sulla mafia sui 2.441 individui che, sulla base dell’elenco rinvenuto nel 1986 a 
Palermo, in via Roma 391 e da altre fonti, risultavano iscritti alle 113 logge massoniche siciliane. 
Di questi, 33 soggetti risultano essere stati indagati e/o condannati per associazione a delinquere 
semplice (ante 1982) e di tipo mafioso, mentre a carico di altri 335 nominativi figurano vari 
precedenti di polizia. Tra gli affiliati vi sono uomini d’onore collegati alla cosca di Stefano 
Bontate, capo di cosa nostra degli anni ’70, dato che l’elenco è aggiornato al 1986 ed anche alcuni 
elementi di spicco dello schieramento dei Corleonesi. 
Nell’autunno del 1993, poi è stato colpito un consolidato network illecito, formatosi attorno alla 
figura di alcuni stimati professionisti mazaresi che erano contemporaneamente affiliati a cosa 
nostra ed a logge massoniche “deviate”. A tale riguardo il giudice per le indagini preliminari del 
Tribunale di Palermo afferma: “i momenti di contatto tra le due organizzazioni, lungi dal costituire 
sporadici episodi, rappresentano il riflesso di un preciso ruolo che alla massoneria viene attribuito 
da cosa nostra nella sua strategia di “avvicinamento” ed “infiltrazione” rispetto agli ambienti 
politico-istituzionali. E soprattutto attraverso la massoneria, e specialmente all’interno delle logge 
coperte, e quindi in regime di massima riservatezza, che i mafiosi si incontrano e stringono illeciti 
accordi con esponenti del mondo politico, imprenditoriale e professionale (…). 
Tale particolare funzione è sicuramente facilitata da alcune particolari caratteristiche di questa 
associazione. Da un alto, la riservatezza che contraddistingue l’appartenenza alla massoneria ed i 
rapporti tra i “fratelli” massini, rende sempre ardua la ricostruzione delle relazioni interpersonali 
costituenti la base organizzativa del sodalizio. Dall’altro lato, il vincolo di solidarietà, di 
fratellanza, di mutuo soccorso che lega i fratelli rende più agevole l’inserimento di cosa nostra nel 
richiedere favori, anche grazie alla diffusa partecipazione alle logge massoniche di funzionari dello 
Stato e comunque appartenenti al ceto politico-amministrativo” (Tribunale di Palermo, 1993, 27 
dicembre). 
In merito ai rapporti tra mafia e massoneria deviata è, infine, opportuno ricordare quanto scritto di 
recente nella citata relazione della Commissione parlamentare sulla mafia: “L’ingresso nelle logge 
di esponenti di cosa nostra, ma anche di alto livello, non è un fatto episodico ed occasionale, ma 
corrisponde a una scelta strategica (…) le affiliazioni massoniche offrono all’organizzazione 
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mafiosa uno strumento formidabile per estendere il proprio potere, per ottenere favori e privilegi 
in ogni campo: sia per la conclusione di grandi affari sia per l’”aggiustamento” dei processi, 
come hanno rilevato numerosi collaboratori di giustizia” (Commissione parlamentare sulla mafia, 
1993) […]. 
 
LE ATTIVITÀ ILLECITE DEI GRUPPI CRIMINALI 
 
[…] A partire dall’inizio degli anni ’70, le attività imprenditoriali, lecite ed illecite, delle 
formazioni mafiose sono diventate un importante medium attraverso il quale esse perpetuano e 
rafforzano il proprio potere sulla comunità di appartenenza. 
Come è noto, la trasformazione imprenditoriale della mafia è un fatto relativamente recente. Le 
dichiarazioni dei collaboratori della giustizia più anziani e le informazioni raccolte negli ultimi 
trent’anni dalla magistratura, delle Commissioni parlamentari sul fenomeno della mafia e dagli 
organi di stampa dipingono un quadro concorde in ordine al coinvolgimento dei mafiosi in attività 
lecite ed illecite: fino alla fine degli anni ’60 il principale business illecito dei gruppi mafiosi era il 
contrabbando, ma esso costituiva una fonte di reddito residuale per una minoranza di affiliati, 
poiché la maggior parte degli uomini d’onore manteneva una propria occupazione ufficiale da cui 
traeva gran parte dei propri redditi. Anche l’estorsione non veniva praticata in modo sistematico, 
come invece avviene adesso in quasi ogni centro della Sicilia. 
Soltanto nel corso degli anni ’70 il processo di identificazione da parte delle èlites criminali con le 
forze del mercato e dall’accumulazione ha avuto una forte accelerazione. Nel caso delle cosche 
siciliane facenti parte di cosa nostra, così come per le formazioni criminali colombiane ed i 
raggruppamenti della criminalità organizzata cinese, la grande “trasformazione” è avvenuta con 
l’ingresso nel più lucroso dei mercati illegali, quello del traffico di droga all’ingrosso. Accumulati 
gli ingenti capitali necessari per entrare nel settore oligopolistico del traffico di eroina, i clan 
siciliani riescono, nella seconda metà degli anni ’70, a soppiantare le cosche marsigliesi nel 
controllo dell’importazione di eroina dal vicino e lontano Oriente e della sua distribuzione in 
Europa e negli Stati Uniti: la Sicilia diventa così un importante centro di raffinazione e di 
smistamento dell’eroina. Secondo una stima attendibile, i laboratori siciliani sono stati in grado di 
produrre, nel periodo che va dal 1975-76 alla scoperta del primo laboratorio nel 1980, 4-5 
tonnellate di eroina pura all’anno; la distribuzione di tali quantitativi, sufficienti a soddisfare il 30% 
del fabbisogno americano del tempo, ha prodotto utili netti intorno ai 700-800 miliardi di lire 
all’anno. 
Gli inquirenti ritengono che da alcuni anni, in seguito al mutamento delle rotte internazionali della 
droga, in Sicilia non abbia più luogo la raffinazione di ingenti quantitativi di eroina e che il ruolo 
delle formazioni siciliane nell’importazione sul mercato nord americano della sostanza proveniente 
dall’Asia del Sud-Ovest si sia significativamente ridotto in conseguenza dei successi dell’azione di 
contrasto - spesso congiunta - delle forze di polizia statunitensi ed italiane. Esse, tuttavia, sembrano 
esercitare un controllo ben saldo su una quota significativa dei flussi di eroina in arrivo dal Medio 
Oriente sui mercati dell’Italia centro-settentrionale. 
A partire dalla fine degli anni ’80, poi, i gruppi siciliani hanno preso contatti con i referenti europei 
dei narcotrafficanti colombiani, e, grazie a questi contatti e al network di uomini d’onore già 
presenti in diversi contesti dell’America Latina, sono riusciti ad organizzare l’importazione e la 
distribuzione all’ingrosso di consistenti partite di cocaina sui principali mercati dell’Europa 
Occidentale. Basti dire che alla fine dell’anno sono stati intercettati in un porto inglese oltre 250 
chilogrammi di cocaina provenienti dalla Colombia, di cui oltre 100 erano destinati a narco-
trafficanti italiani vicini ai Cuntrera-Caruana, la potente famiglia di Siculiana che ha un’estensione 
pluricontinentale, cui appartengono i tre fratelli Paolo, Gaspare e Pasquale Cuntrera, espulsi dal 
Venezuela nel settembre 1992. Nell’ottobre dello stesso anno, poi, è stato arrestato a Firenze un ex 
collaboratore della DEA di nazionalità costaricana che da anni fungeva da mediatore tra i cartelli 
colombiani e le famiglie siciliane gravitanti sull’Autoparco di via Salomone a Milano per le 
transizioni in cocaina. 
L’operazione denominata Alex ha ricostruito i consistenti commerci di eroina e cocaina intercorsi 
tra il 1987 e il 1991 tra le famiglie dei Madonia e, in misura minore quelle dei Galatolo e dei Di 



373 
 

Trapani a Palermo, e quella dei Fidanzati, da anni stanziata a Milano (Tribunale di Palermo, 1994, 
14 luglio). 
Le lunghe e laboriose investigazioni  dirette dalla Direzione Distrettuale Antimafia di Firenze 
intorno all’autoparco di via Salomone a Milano vanno inoltre rilevando che tale struttura alla 
periferia di Milano è stata utilizzata per anni come un “vero e proprio centro commerciale di 
smistamento di stupefacenti e di armi, un vero e proprio snodo tra il nord, il centro e il sud, gestito 
da siciliani legati al gruppo dei Cursoti” (Commissione parlamentare sulla mafia, 1993, 17 
dicembre). 
Per avere un’idea del giro d’affari complessivo, basti pensare che in soli due mesi e mezzo uno dei 
soggetti in contatto con l’Autoparco ha pagato 1 miliardo e 300 milioni per il riferimento di eroina 
(ibidem). 
I magistrati hanno inoltre appurato che tutte le principali famiglie mafiose operanti in Toscana, 
Emilia Romagna e Lombardia, che venivano coordinate da Giacomo Riina, zio  
del capo dei Corleonesi, utilizzavano l’Autoparco come base per i traffici di droghe, dati i 
consolidati rapporti di collaborazione e di assistenza esistenti tra i Corleonesi e il gruppo dei 
Cursoti capeggiato da Jimmy Miano, e spacciavano le sostanze stupefacenti nei mercati dell’Italia 
centro-settentrionale. Si trattava di “una vasta ed articolata associazione criminale armata, avente 
lo scopo e dedita allo spaccio reiterato e continuato di sostanze stupefacenti (in particolare 
cocaina, eroina, hashish ed exctasy”  
(Tribunale di Firenze, 1993, 10 maggio). 
I maggiori gruppi siciliani operanti al Nord sembrano essere assai attivi anche nel traffico di armi, e 
non soltanto allo scopo di soddisfare le esigenze belliche delle proprie cosche di appartenenza. 
Anche a questo proposito, l’autoparco di via Salomone è apparso essere, come rileva la 
Commissione parlamentare sulla mafia, un importante centro di passaggio e di occultamento di 
armamenti e di materiale esplosivo, che si collegava a tutta l’Italia ed aveva strette connessioni con 
l’estero (Commissione parlamentare sulla mafia, 1993, 17 dicembre). 
Di recente la DDA di Firenze ha messo a punto una complessa operazione nei confronti delle 
medesime famiglie attive nel traffico di stupefacenti, contestando delitti per associazione mafiose 
anche relativamente ad un notevole traffico di armi. Le indagini hanno portato alla scoperta di 
grosse partite di armi pesanti, congegni ed esplosivi movimentati dalla Romagna attraverso la 
Toscana e diretti in Sicilia, soprattutto nel catanese. Benchè gli accertamenti giudiziari non siano 
ancora definitivi, gli inquirenti ritengono che le armi provenissero dal Belgio e che fossero inviate 
per lo più in Sardegna e quindi nel continente. 
Altre indagini sono ancora in corso per accertare traffici con la Germania e la Croazia, gestiti 
sempre ai referenti toscani della cosca dei Santapaola, con la compartecipazione di affiliati alla 
cosca dei Corleonesi (Commissione parlamentare sulle mafie, 1993, 17 dicembre). Un’operazione 
compiuta su iniziativa della Procura della repubblica di Milano nei mesi scorsi ha poi interrotto un 
ingente commercio di armi da guerra e da fuoco tra individui di nazionalità ex jugoslava da un lato 
e un gruppo di pregiudicati organicamente collegato alla famiglia mafiosa dei fratelli Fidanzati 
dall’altro (1993, 3 febbraio). 
Ricavi illeciti di consistenza paragonabili a quella del traffico degli stupefacenti vengono ottenuti 
dai gruppi criminali organizzati tramite la manipolazione dei processi di assegnazione degli appalti 
pubblici. La Procura della repubblica di Palermo ha ricostruito i meccanismi attraverso i quali 
venivano pilotati i flussi di spesa pubblica in Sicilia lungo gli ultimi dieci anni. Come si afferma 
nell’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di Riina Salvatore+25: “nella seconda metà degli 
anni ’80 l’organizzazione mafiosa ha cominciato ad inserirsi in un preesistente sistema di illecita 
lottizzazione spartitoria degli appalti pubblici dapprima e dominato esclusivamente da gruppi 
imprenditoriali, esponenti politici e pubblici funzionari. Tale inserimento, nel prosieguo del tempo, 
ha iniziato progressivamente a dilatarsi, tendendo ad acquisire in alcuni settori un ruolo di controllo 
integrale e verticistico, restringendo in altri lo spazio prima riservato esclusivamente ai comitati 
d’affari e stabilendo in altri ancora un rapporto di coesistenza con i predetti comitati d’affari 
(Tribunale di Palermo, 1993, 18 maggio). 
Grazie a tale consolidato sistema di collusioni e di corruttele, le imprese mafiose legate alla 
coalizione dei Corleonesi riuscivano ad entrare nei consorzi istituti dalle grandi società dell’Italia 
centro-settentrionale coinvolti nei lavori di maggiore entità o, quantomeno, ad ottenere una parte 
rilevante dei subappalti in tutte le principali opere pubbliche in costruzione nell’isola. 
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Le famiglie mafiose escluse dall’entourage più ristretto del Riina e dai meccanismi di assegnazione 
degli appalti, potevano rifarsi imponendo una tangente sui lavori esperiti all’interno della propria 
area di influenza: i magistrati della DDA di Catania fissano tale tangente nell’ordine del 5% 
dell’importo complessivo dell’appalto e le cifre stabilite nelle altre province non devono 
verosimilmente distanziarsi molto da questa cifra (Procura della repubblica di Catania, 1993, 27 
novembre). 
Al fine di incrementare le entrate illecite e reperire mezzi di sostentamento per la manovalanza, i 
gruppi mafiosi siciliani impongono un regime estorsivo capillare nel proprio territorio di influenza: 
il racket continua in effetti a costituire una rilevante fonte di reddito illegale anche in tempi in cui si 
sperimentano sofisticate attività finanziarie illecite. E’ possibile, anzi, che la sua intensificazione si 
configuri come effetto perverso della maggiore incisività del contrasto antimafia. L’arresto di 
numerosi capi e gregari dei clan e la temporanea interruzione dei traffici più lucrosi può avere 
costretto i primi a riorientare le proprie attività verso i settori di intervento più tradizionali. 
Le risultanze investigative segnalano che la pressione del racket delle estorsioni non è decresciuta 
negli ultimi tempi, anche se nel corso del 1993 si è registrato un calo generalizzato delle denunce di 
estorsione in quasi tutte le province siciliane: complessivamente, a livello regionale il decremento è 
stato del 27,2/. La pratica delle estorsioni sembra essere assai diffusa in quasi tutto il territorio 
regionale, con eccezione di quelle cittadine - Capo d’Orlando, S. Agata Militello - che hanno 
saputo ribellarsi ai ricatti e alle minacce degli estorsori, organizzando delle associazioni anti-racket. 
Benchè la pressione estorsiva rimanga sensibilmente più contenuta rispetto alle regioni meridionali, 
nel corso del 1993 si sono registrati tentativi di riproduzione del racket delle estorsioni anche al 
Nord. In Lombardia, ad esempio, le forze dell’ordine hanno operato contro gruppi mafiosi originari 
del Nisseno, trapiantatisi nella regione all’inizio degli anni ’80, che taglieggiavano imprenditori e 
commercianti facendo ricorso all’attentato dinamitardo come mezzo di intimidazione della vittima. 
L’estorsione non viene messa in atto solo con finalità economiche: essa è lo strumento attraverso 
cui la mafia riesce a determinare il controllo sul territorio, a intimidire le coscienze, a suscitare 
quell’omertà che ha costruito per decenni uno dei suoi maggiori punti di forza. 
Grazie alle estorsioni e ad altre attività illecite, le famiglie associate a cosa nostra e gli altri 
raggruppamenti criminali siciliani forniscono occasioni di lavoro e di rapido arricchimento ai 
propri soldati e mantengono le famiglie dei detenuti, facendo fronte alle spese legali di questi 
ultimi. 
Con l’acquisizione di imprese del settore edile e terziario e l’ingresso nel settore degli appalti 
pubblici poi, i gruppi mafiosi riescono a condizionare pesantemente gli assetti economici dei 
contesti medio-piccoli, fino ad acquisire un controllo pressochè monopolistico delle attività 
produttive e del mercato del lavoro. In una ricerca commissionata dall’Associazione dei Giovani 
Imprenditori di Confindustria, emerge che in Sicilia, Campania e Calabria solo il 42% dei 
rispondenti dichiara di non essere stato costretto a rinunciare a una gara d’appalto. Ben il 23% 
dichiara di aver rinunciato a causa di minacce ricevute da concorrenti collegati alla criminalità 
organizzata e il 35% perché costretto da pressioni di altra natura. Ed il 53% dei titolari di imprese 
calabresi, siciliani e campani sostiene che nella propria zona di attività è diffuso il fenomeno della 
costrizione a cedere quote di proprietà da parte di soggetti vari, anche esterni al mondo degli affari 
o legati ad interessi illeciti e sospetti. Benchè l’esiguità del numero dei rispondenti non autorizzati a 
nette ipotesi interpretative “se questi dati potessero essere assunti a campione rappresentativo 
dell’intera comunità regionale egli affari - si legge nel Rapporto presentato dai Giovani 
Imprenditori - ne deriverebbe che la presenza di capitali generati dalla criminalità o dalla 
corruzione politica influenza in modo diretto la titolarità di circa metà delle imprese industriali di 3 
regioni italiane, nelle quali risiedono oltre 12 milioni e 600 mila persone, pari a oltre un quinto 
della popolazione italiana (Arlacchi, 1994). 
Attraverso il riciclaggio ed il reinvestimento dei profitti illeciti poi, il raggio di azione delle 
formazioni criminali e la loro capacità di inquinamento dell’economia lecita si estendono 
considerevolmente. Secondo i dati raccolti dalla Confcommercio nel 1992, con il 10% degli 
esercizi commerciali sono gestiti o si trovano sotto il diretto controllo della criminalità organizzata. 
In Sicilia sarebbero 4.000 gli esercizi commerciali - negozi, ristoranti, bar, centri alimentari, 
autosaloni, rivendite di vario genere - che si possono definire a rischio nel senso che la loro 
proprietà e il loro giro d’affari appaiono legati agli interessi della mafia. 
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Oggi si può tranquillamente affermare che non esistono più “isole felici” in tutto il paese che 
possano dirsi completamente esenti da condizionamenti di tipo mafioso. Nella sua relazione sugli 
insediamenti e le infiltrazioni nelle aree non tradizionali la Commissione parlamentare sulla mafia 
conclude che “da tutto il materiale acquisito e dalle numerosissime audizioni effettuate emerge con 
certezza un quadro davvero allarmante: se nelle zone tradizionali le associazioni di tipo mafioso 
dispongono di poteri e di un’organizzazione (anche militare) certamente più imponente e diffusa e 
se possono far leva con più sicurezza sull’omertà e sulla forza di intimidazione, tuttavia, il 
fenomeno, con annotati e caratteristiche assai meno intense, ma talora anche più insidiose, si è 
praticamente esteso all’intero Paese” (1993, 17 dicembre). 
Gli investigatori ritengono che il basso profilo delle formazioni mafiose costituisca frequentemente 
una precisa scelta strategica, volta a non attirare l’attenzione dell’opinione pubblica e delle 
istituzioni del contrasto con manifestazioni platealmente criminali, così da potersi inserire 
indisturbati nel tessuto produttivo (DIA, 1993).  
 
IL PANORAMA REGIONALE 
 
[…] La dimensione economica costituisce un momento unificante per tutti i raggruppamenti 
criminali operanti in Sicilia e nel resto del paese. Con riferimento alla “stidda”, un collaboratore di 
giustizia ha di recente affermato che questa “nel settore delle attività illecite, …non si differenzia 
sostanzialmente da cosa nostra, avendo interessi nel traffico di stupefacenti e di armi, nella gestione 
degli appalti, nelle estorsioni ed altro” (Tribunale di Palermo, 1993, 8 marzo). 
 
Anche se si riscontrano notevoli differenze nel volume d’affari e nell’estensione geografica delle 
attività - oltrechè nei ruoli svolti all’interno dei mercati illegali - oggi si può tranquillamente 
affermare che tutti i gruppi siciliani partecipano alle attività economiche illecite, ma spesso anche 
lecite, della propria zona di appartenenza. 
Ciononostante, non tutte le formazioni criminali siciliane presentano gli stessi moduli organizzativi 
o sono in grado di esercitare la medesima influenza sulla vita socio-politica della propria comunità. 
Né cosa nostra gode di una presenza diffusa e consolidata in tutte le province dell’isola: in vasta 
porzione della Sicilia questa non è nelle condizioni di far valere la propria pretesa di 
assoggettamento delle formazioni criminali minori né ha una forte capacità di infiltrazione e di 
manipolazione delle istituzioni ufficiali. 
In almeno 5 province dell’isola - Messina, Agrigento, Caltanissetta, Ragusa e Siracusa e, per certi 
versi, anche Catania - le famiglie mafiose associate a cosa nostra sono solo uno degli attori 
criminali insistenti sul territorio. Cosa nostra, d’altra parte, non ha mai mirato ad occupare l’intero 
universo criminale siciliano e non ha mostrato interesse a reprimere o contenere l’attività delle 
formazioni gangsteristiche o della delinquenza comune che si svolgono in territori e zone ad essa 
estranei. 
Accanto alle cosche inserite nell’associazione segreta esistono così numerose altre formazioni di 
stampo mafioso o gangsteristico-mafioso che operano in modo completamente autonomo e 
controllano quote rilevanti delle attività illecite del contesto territoriale cui operano. 
Si tratta di gruppi che, pur ispirandosi a un sostrato culturale comune ed emulando ruoli e 
procedure di cosa nostra, idealtipicamente si distinguono dalle famiglie mafiose per tre ordini di 
motivi a) l’età più giovane degli affiliati b) la maggiore eterogeneità socio-culturale - e conseguente 
minore coesione interna - derivante dalla labilità dei criteri di selezione delle gang rispetto alle 
cosche mafiose c) la bassa capacità di infiltrazione e manipolazione delle istituzioni detenuta dalle 
prime rispetto alle seconde. 
I gruppi gangsteristici sono aggregati molto meno solidi e totalizzanti delle cosche mafiose. Anche 
se possono espandersi molto rapidamente dal punto di vista numerico, fino a raggiungere i 200-300 
membri, essi tendono col tempo a frammentarsi e ad essere scompaginati dall’attività di polizia e 
dagli scontri inter-criminali. 
A meno che non vengano incorporate entro una cosca molto potente, inoltre, queste stesse gang 
non sono in grado di assicurare ai propri membri un’ampia immunità dalle indagini penali. I 
rapporti dei loro capi con apparati ed autorità legali sono episodici ed insicuri. Le minori 
responsabilità di risorse economiche e di capacità imprenditoriali da parte dei gangster fa sì che gli 
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esempi di partnership occulta con esponenti delle amministrazioni locali siano ancora notevolmente 
meno frequenti di quelli che si verificano in ambito mafioso. 
Esempi tipici di queste formazioni sono i Cursoti, i Pillera-Cappello, i Laudani che operano a 
Catania e nel suo hinterland: si tratta di entità che rappresentano il risultato del processo di crescita 
e di consolidamento delle bande giovanili createsi nei quartieri più degradati di Catania sin 
dall’inizio degli anni ’70. 
Nonostante la minore coesione interna e la più bassa disponibilità di risorse economiche e 
politiche, essi hanno saputo sfidare con successo la supremazia della famiglia associata a cosa 
nostra della provincia di Catania, ed in particolare la leadership della cosca più potente e più 
consolidata, che insiste sul capoluogo, quella dei Santapaola. 
Allo scopo di poter sostenere le pressioni dei gruppi rivali, quest’ultima ha adottato una pluralità di 
tattiche: ha rafforzato le proprie fila, così da potenziare la propria forza d’urto militare, 
raggiungendo un’estensione numerica di gran lunga superiore a quella di ogni altra famiglia 
associata a cosa nostra (225 affiliati+169 appartenenti al clan Pulvirenti, secondo le rivelazioni più 
recenti); insieme ai suoi gregari, nel 1984, ha stretto alleanze - palesi o occulte - con questo o quel 
gruppo gangsteristico allo scopo di contrastare altri, schierandosi, ad esempio, con il clan di Santo 
Mazzei contro la formazione dei Pillera-Cappello. 
La famiglia catanese ha inoltre creato un’organizzazione relativamente poco coesa, dividendo il 
territorio sottoposto alla sua giurisdizione in diversi gruppi, in modo da garantire a ciascun 
capoclan un ambito di azione autonomo: secondo ole convergenti dichiarazioni dei collaboratori di 
giustizia, ben tredici sono i gruppi del clan Santapaola, di cui alcuni attivi nei comuni 
dell’hinterland ed altri nelle città di Messina e di Siracusa nonché in provincia di Varese. Analogo 
sarebbe l’organigramma della colma del Malpassotu. I potenziali effetti disgreganti di tale assetto 
vengono controbilanciati dall’inserimento di uomini fedeli al Santapaola all’interno dei singoli 
gruppi ed in particolare nella coalizione del Pulvirenti, e dall’esistenza di una cassa comune, detta 
“bacinella” dove vengono depositati i guadagni delle estorsioni e del traffico di stupefacenti, da cui 
viene attinto poi il denaro necessario per il pagamento degli stipendi  
Degli affiliati e per l’assistenza economica e legale dei detenuti (Procura della repubblica di 
Catania, 1993, 27 novembre). 
Ciononostante, la famiglia catanese dio cosa nostra ha sempre detenuto una posizione minoritaria 
all’interno dell’universo criminale della provincia ed è stata incapace di monopolizzare la violenza 
e di regolare la conflittualità omicida, come emerge con chiarezza dall’esame dei dati statistici. 
Nonostante la sensibile flessione degli omicidi per motivi di mafia registrati nell’isola e nell’intero 
Paese, la provincia di Catania, che pure presenta un trend analogo, occupa il primo posto nella 
graduatoria regionale e da sola registra oltre la metà degli omicidi verificatisi nell’intera isola: 51 
casi su un totale di 85. 
L’arresto dei due capi delle due cosche associate a cosa nostra - Nitto Santapaola e Giuseppe 
Pulvirenti, detto “Malpassotu” - e le numerose operazioni che ne hanno decimato le fila sembrano 
quindi aver ulteriormente indebolito la posizione di queste ultime all’interno del panorama 
criminale catanese e aver aperto una lotta tra i diversi soggetti criminali per la conquista del 
predominio dei cercati illegali della Sicilia centro-orientale.  
Anche in altre province la supremazia di cosa nostra e lungi dall’essere incontrastata. A Messina 
convivono diverse formazioni criminali che si sono scontrate nella seconda metà degli anni ’80 in 
seguito alla disgregazione del gruppo Costa fino ad allora egemone. 
In vaste aree della Sicilia centro e sud-occidentale sono attivi i raggruppamenti della stidda. Benchè 
si tratti di aggregazioni criminali da tempo presenti in tali contesti, solo da qualche anno sembrano 
aver acquistato risorse economiche, militari e politiche tali da poter sfidare la supremazia di cosa 
nostra. Anzi, secondo gli investigatori, negli ultimi anni i gruppi degli “stiddaioli”, che 
originariamente si formavano intorno a uomini d’onore fuoriusciti da cosa nostra, hanno adottato 
l’intelaiatura organizzativa di quest’ultima. Nell’ordinanza di custodia cautelare nei confronti di 
custodia cautelare nei confronti di Puzzangaro Gaetano+52, i magistrati palermitani affermano che 
la stidda oramai è costituita dal “collegamento dei gruppi criminali stanziati in diverse province 
della Sicilia in una struttura a modello confederale che, al di là delle barriere territoriali, unitamente 
e stabilmente opera con finalità comuni, tendenti a rafforzare la potenzialità offensiva dei singoli 
gruppi attraverso un nuovo e vicendevole scambio di attività delittuose per la realizzazione delle 
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quali è usuale l’impiego di associati di altre province, allo scopo di evitare facili individuazioni e 
quindi esposizioni di elementi locali, quasi sempre già attenzionati dagli organi di P.G. 
“Altro elemento che accomuna tali gruppi criminali confederati è la situazione di aperto conflitto o 
comunque di contrapposizione a cosa nostra e la tendenza a mutuare, ognuno nel proprio ambito e 
contesto territoriale, Le “regole” la struttura organizzativa verticistica della predetta” (Tribunale 
di Palermo, 1993, 8 marzo). 
In provincia di Agrigento in particolare, sono stati accertati collegamenti stabili tra i gruppi 
emergenti di Palma di Montechiaro, Camastra, Canicattì, Porto Empedocle, Ravanusa, Racalmuto, 
Campobello di Licata, ed è stata documentata l’esistenza di una stabile alleanza tra questi gruppi e 
le coalizioni criminali delle province di Caltanissetta e di Trapani. Secondo i collaboratori di 
giustizia periodicamente si tengono riunioni interprovinciali dei capi dei principali raggruppamenti 
allo scopo di concordare una strategia comune e si compiono azioni predatorie di gruppo al fine di 
coprire le spese della confederazione. 
La decisione di emulare norme e assetto organizzativo di cosa nostra è stata spiegata da diversi 
collaboratori della giustizia con l’esigenza di tutelarsi da iniziative autonome intraprese dagli 
associati, suscettibili di compromettere la reputazione e la sicurezza dell’intera organizzazione. 
Tale sforzo organizzativo, peraltro, non deve essere sopravvalutato: secondo le concordi 
dichiarazioni di numerosi collaboranti, tra le regole vigenti all’interno della stidda non vi è 
nemmeno quello di richiedere, agli esponenti degli analoghi gruppi di quel centro, il permesso o 
l’autorizzazione per commettere un delitto in un paese diverso da quello di appartenenza (Tribunale 
di Palermo, 8 marzo). 
Nelle province di Agrigento e di Caltanissetta, da cinque anni a questa parte il rapporto tra stidda e 
consa nostra sembra essersi improntato ad una cruenta en costante contrapposizione, che ha portato 
all’eliminazione fisica di quasi gli esponenti di rilievo di cosa nostra e all’esautoramento delle 
vecchie famiglie. 
La ferocia di tali scontri può essere dedotta dall’esame dei dati statistici relativi alla conflittualità 
omicida. Dal 1986 al 1992 - con l’unica eccezione del 1988 - le due province in esame si sono 
alternate al primo posto della graduatoria regionale per i tassi su 100.000 abitanti di omicidi totali e 
di omicidi per motivi di mafia, registrando frequentemente valori più che doppi rispetto alla già 
elevata media regionale (mentre la provincia di Catania, come è già stato evidenziato in 
precedenza, detiene il primato per gli stessi delitti in valori assoluti). 



378 
 

 
Fonte: Istat, varie annate e CED, Ministero dell’interno, 1994. 
In altri contesti tuttavia, le due confederazioni criminali sembrano riuscire a convivere in un regime 
di non aggressione reciproca, giungendo perfino a scambiarsi favori, se è vero che Nitto Santapaola 
è stato ospite, durante la latitanza, del capo della stidda di Favara. Gli investigatori ritengono che 
anche nelle province di Caltanissetta ed Agrigento sia un atto una “riappacificazione” tra le due 
organizzazioni, confermata dalla flessione degli omicidi, che sancisce la superiorità dei gruppi 
degli “stiddaioli” nei principali centri delle due divisioni amministrative. 
Benchè la stidda non abbia ancora consolidato la propria struttura organizzativa interna e non sia in 
grado di condizionare in modo apprezzabile il decision-making della pubblica amministrazione e, 
in particolare, delle istituzioni del contrasto, sarebbe un grave errore sottovalutare le potenzialità. I 
c.d. gruppi degli emergenti godono di un’estesa ramificazione in diverse città del Nord e in alcuni 
paesi europei e soprattutto in Germania. In molti centri della Germania ad esempio, - scrive il 
giudice per le indagini preliminari del Tribunale di Palermo - “quasi tutti gli associati validissimi 
referenti, che oltre a garantirne l’irreperibilità o la latitanza nei momenti di pericolo, costituiscono 
necessari anelli di collegamento per il proficuo compimento di illecite attività, che vanno dal 
traffico di stupefacenti a quello di armi, al gioco d’azzardo nelle bische clandestine, alle rapine” 
(1993, 8 marzo). 
Occorre ricordare, infine, che allo scopo di proteggere i propri interessi dall’azione investigativa 
delle forze dell’ordine e della magistratura, gli “stiddaioli” non hanno esitato a sfidare frontalmente 
le istituzioni dello Stato, trucidando due suoi rappresentanti, il giudice Rosario Livatino, 
assassinato mentre si recava al lavoro il 21 settembre del 1990, e il maresciallo dei Carabinieri 
Giuliano Guazzelli, caduto il 4 aprile 1992. 
 
 



379 
 

SODALIZI MAFIOSI ATTIVI NELLA SICILIA OCCIDENTALE (FONTE CPA, 1993) 
 

 

Acquasanta-Arenella 
Boccadifalco 
Cardillo-T. Natale 
Corso dei Mille 
Pagliarelli-Borgo M. 
Passo di Rigano 
San Lorenzo 
Villagrazia 
Misilmeri 
Castronuovo di Sicilia 
Diana-Villafrati 
S. Giuseppe Jato - S. Cipirella 
Bolognetta-Marineo 
Godrano 
Prizzi 
Delle Madonie 
Vicari-Roccapalumba 
Montemaggiore-Belsito 
Altofonte-Piana degli Albanesi 
Cerda-Sciara 
Vergine Maria 
Borgo Vecchio 
Ciaculi-Croce V.G. 
Kalsa 
Palermo-Centro 
Porta Nuova 
Santa Maria del Gesù 
Altavilla Milicia 
Lercara Friddi 
Partinico-Balestrate 
Mezzojuso 
Belmonte Mezzagna 
Borgetta 
Cinisi 
 

 

Termini Imerese 
Valledolmo 
Roccamena 
Bagheria-Ficazzi 
Corleone 
Ciminna 
Casteldaccia 
Camporeale 
Caccamo 
Villabate 
Trabia 
Torretta 
Terrasini 
Monreale 
Rimi-Greco 
Carini 
Montelepre 
Resuttana-Colli 
Uditore 
Partanna-Montella 
Altarello di Badia 
Brancaccio 
C.Catalafimi-Rocca 
Noce 
S. Cataldo 
Fausciana 
Butera 

Madonia 
Mussolmeli 
Vallelunga-Pratamano 
Ianni-Cavallo 
Spatola-Russo 
Galluzzo-Nuara 
Montedoro-
Bompensiero 
Mirisola-Pirrello 
Carlo-Ferrante-
Giuliana-Genova 
Annaloro-Riggio-
Cammerata-Di Cristina 
Minore 
D’Amico-Zicchitella 
Mazara del Vallo 
Campobello di Mazara 
Alcamo-Alcamo 
Bestiame 
Salemi-Vita-
Poggioreale 
Çaceco 
Gibellina 

S.Ninfa 
Castelvetrano 
Alabiso-Barbera 
Montevago 
Montallegro 
Di Caro 
Ribisi 
Barba 
Ribera 
Allegro 
Siculiana 
Code Piatte (P. Montechiaro) 
Bivona-Aless. Della Rocca 
Cammarata S. Giovanni G. 
Cammilleri 

Cattolica E. 
Camastra 
Code Piatte (Favara) 
Giovane Mafia 
Albanese-Salemi-
Messina 
Ingaglio 
Caltabellotta 
Chiarezza T. Grotte 
Cino-Alfano-Sintino 
Raffadali-S. Angelo M. 
Burgio 
Surrenti 
Sciacca 
Agrigento 

Di Gerardo 
Menfi-S. Di Sicilia-
S.M. Belice 
La Verde-Rotolo 
Gallea-Sferrazza-
Montanti 
Lucca S- Cinciana-
V.Franca S.la 
Grassonelli-Traiana 

Caramazza 
Sole C. 
Turco 
Ferro-Guarnieri 
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SODALIZI MAFIOSI ATTIVI NELLA SICILIA ORIENTALE (FONTE CPA, 1993) 

 
 
 
 

Rizzo-Mancuso 
Sparacio 
Surace 
Ferrara 
Galli 
Marchese 
Chiofalo 
Bontempo-Scavo 
Mistretta 
Galati-Giordano 
Martotta 
Milone 
Impelfizzeri-Massana 
Calabrese 
Falzone-Leonardo 
Di Pino 
Privitelli-Messana 
Zanerolli-Balsamo 
Raspa 
Salamone 
Prestianni 
Scavaglieri 
Russo 
Lupoitti 
Santangelo 
Pulvirenti (‘O Malpassotu) 
Laudani 
Cursoti 
Pillera 
Puglisi 
Santapaola 
Di Salvo 
 

 

Dominante-Carbonaro 
Ferreri 
Schiavone-Aparo-Provenzano 
Trigila 
Mauceri 
Urso-Bottara 
Boscarino 
Costanzo 
Di Mare 
Nardo 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE NELLA PROVINCIA DI PALERMO (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Terrasini 
(D’Anna Calogero) 

Mezzojuso 
(Pomara Giuseppe) 

Altavilla Milicia 
(Abbinanti Giuseppe) 

Carini 
(Pipitone Giovan. Battista) 

Misilmeri 
(Vicari Antonino) 

Lercara Friddi 
(Sinastra Corrado) 

Castronovo di Sicilia 
(Biancorosso Antonino) 

Cefalà Diana-Villafrati 
(Vacante Ignazio) 

S. Giuseppe Jato – S. Cipirello 
(Brusca Giovanni) 

Partinico-Balestrate 
(Geraci Antonino – Mutari 

Vito) 
Montelepre 

(Di Bella Salvatore) 

Delle Madonie 
(Farinella Giuseppe) 

Villabate 
(Montalto Salvatore) 

Prizzi 
(Cannella Tommaso) 

Cinisi 
(Di Maggio Procopio) Rimi-Greco 

(Greco Lorenzo) 

Bagheria - Ficarazzi 
(Greco Leonardo) 

Cerda - Sciara 
(Biondodillo Francesco) 

Caccamo 
(Intile Francesco) Corleone 

(Riina Salvatore) 

Camporeale 
(Tarantola Antonino) 

Godrane 
(Lorello Giovanni) 

Bolognetta-Marineo  
(Enea Salvatore) 

Belmonte Mezzagno 
(Spera Benedetto) 

Borgetto 
(Rappa Francesco) 

Casteldaccia 
(Lanza Cosimo) 

Valledolmo 
(Leone Cosimo) 

Monreale 
(Damiani Settimo 

Cimmina 
(Catalano Onofrio) 

Vicari-Roccapalumba-Alia 
(Umina Salvatore) 

Termini Imerese  
(Gaeta Giuseppe) 

Altofonte – Piana degli Albanesi 
(Di Carlo Andrea) 

Montemaggiore - Belsito 
(Gullo Mariano) 

Roccamena 
(Cascio Bartolomeo) 

Torretta 
 (Passalacqua Calogero 

Trabia 
(Rancadore Giuseppe) 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE NELLA CITTÀ DI PALERMO (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Galato Vincenzo 
Acquasanta – Arenella 

Vergine Maria 

Cucuzza Salvatore 
Borgo Vecchio 

Savoca Giuseppe 
Brancaccio 

Spadaro Tommaso 
Kalza 

Spadaro Tommaso 
Kalza 

Porcelli Antonino 
Partanna - Mondello 

Madonia Antonino 
Resuttana Colli 

Sorce Vincenzo 
Palermo Centro 

Gambino Giacomo 
San Lorenzo 

Bonura Francesco 
Uditore 

Manno Salvatore 
Altarello di Baia - Boccadifalco 

Spatola Bartolomeo 
Cardillo – L. Natale 

Persico Giacchino 
C. Catalafimi Rocca 

Aglieri Pietro 
Santa Maria del Gesù 

Lucchese Giuseppe 
Ciaculli – Croce V.G. 

Tinnirello Gaetano 
C. Dei Mille - Roccella 

Rotolo Antonino 
Pagliarelli – Borgo M. 

Calò Giuseppe 
Porta Nuova 

Gangi Raffaele 
Noce 

Buscemi Salvatore 
Passo di Rigano 

Capizzi Benedetto 
Villagrazia 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN TRAPANI (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Minore 

Paceco 

D’Amico 
Zicchitell

a 

Gibellina 

Mazzaro del 
Vallo 

Alcamo 
Alcamo-Bestiame 

Salemi - Vita 
Poggioreale 

S. Ninfa 

Partanna 

Castelvestrano 

Campobello di 
Mazara 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN ENNA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Russo 

Scravaglie
ri 

Prestianni 

Salamone 

Raspa 

Impellizzeri-Messana 

Calabrese 

Falzone-Leonardo 

Di Pino 

Zanerolli Balsamo 

Privitelli-Messana 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN CATANIA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Lupitti 

Santangelo 

Pulvirenti 
(OMalpassotu) 

Di Salvo 

Cursoti 
Plliera 
Puglisi 
Santapaola 

Laudani 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN MESSINA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Marotta 

Galati-Giordano 

Mistretta Bontempo - Scavo 

Chiofalo 

Rizzo-Mancuso; 
Sparacio; 
Surace; 
Ferrara; 
Galli; 
Marchese; 

Milone 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN RAGUSA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Ferrari 

Dominate -Carbonaro 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN AGRIGENTO E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Menfi - S. di Sicilia S.M. Belice 

 

Ferro-Guarnieri 

Giovane Mafia 

Albanese-Salemi-Messina 

Alabiso-Barbera 

Montevago 

Montallegro 

Di Caro 

Ribisi 

Barba 

Ribera 

Siculiana  

Allegro 

Ingaglio 

Caltabellotta 

Chiarezza T. Grotte 

Cino-Alfano-Sintino 

Raffadali-S. Angelo M. 

Sciacca 

Burgio 

Surrenti 

Di Gerardo 

Gallea - Sferrazza - Montanti 

Lucca S. - Cianciana  
- V. Franca S.la 

Lo Verde-Rotolo 

Bivona – Aless. Della Rocca 

Code Piatte 
(P. Montechiaro) 

Cammarata - S. Giovanni G. 

Grassonelli-Traina 

Caramazza 

Cattolica E. 

Sole C. 

Camastra 

Turco 

Code Piatte 
(Favara) 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN CALTANISSETTA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Vallelunga-Pratameno 

Mussomeli 

Galluzzo Nuara 

Corbo - Ferrante 
Giuliana - Genova 

Annaloro - Riggio 
Cammarata 
Di Cristina 

Fausciana 

Butera 

Spatola Russo 

Iannì - Cavallo 

S. Cataldo 
Montedoro - Bompensiere 

Mirisola 

Madonia 
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COSCHE MAFIOSE ATTIVE IN SIRACUSA E PROVINCIA (FONTE: CPA, 1993) 
 
 

Nardo 

 

Schiavone-Aparo-Provenzano 

Trigila 

Di Mare 

Costanzo 

Boscarino 

Urso-Bottaro 

Maugeri 
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APPENDICE 7 
DENUNCIA PER L’ADOZIONE DELLA MISURA DI PREVENZIONE DELLA SORVEGLIANZA SPECIALE DA 

PARTE DELLA PUBBLICA SICUREZZA NEI CONFRONTI DI SALVATORE LUCANIA (ALIAS LUCKY 
LUCIANO) 
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______________________  
 
 

[…] La persona in oggetto indicata il 27/2/1946 sbarcò in sto porto proveniente da New 
York in quanto deportato dagli Stati Uniti d1 America, dove aveva risieduto circa 40 anni, dopo 
aver scontato, da ultimo, 10 anni di reclusione per favoreggiamento alla prostituzione quale capo di 
una organizzatissima banda che controllava in tutto il territorio degli U.S.A. case di prostituzione 
clan 
destina ed altri illeciti traffici. 

Dall’epoca della sua espulsione dal territorio americano il Lucania, pur senza fissare alcuna 
stabile dimora, risiedette a preferenza in questa città recandosi saltuariamente per periodi più o 
meno lunghi a Roma, Palermo e Capri. 

Dal 1949 dimora qui quasi stabilmente ed ha preso stabile residenza al domicilio in oggetto 
indicato iscrivendosi alla locale anagrafe municipale. 

E’ di dominio pubblico la triste notorietà raggiunta da tale “personaggio” del quale la 
stampa di tutto il mondo ha tratteggiato la figura inquadrandolo nello “stato maggiore” della 
criminalità internazionale. 

Presso l’Ufficio Interpol del Ministero dell’Interno risultano i sottoindicati precedenti i quali 
documentano sufficientemente che il Lucania, stabilitosi negli US.A. sin dall’ età di 16 anni, ha 
continuamente colà svolto da solo od associato ad altri gangsters attività delittuosa, trafficando nelle 
più losche imprese, specie nel commercio clandestino di stupefacenti o nel campo della 
prostituzione clandestina. 

Arrestato una prima volta nel 1916 per infrazione alle leggi sugli stupefacenti, il Lucania ha 
da allora ha dovuto rendere continuai lente conto della sua attività delittuosa: 
 Nel dicembre del 1921 per porto di arma carica; nel giugno 1923 per trasgressione della 
legge Herrison sugli stupefacenti; luglio e dicembre 1926 per detenzione di coltello ed aggressione 
aggravata; nel luglio e nell’agosto 1927 per cattiva condotta e trasgressione alla legge sul 
proibizionismo; nel novembre del 1928 per aggressione e rapina; nell’ ottobre 1929 per furto 
aggravato; nel febbraio 1930 per giucco d' azzardo; nel febbraio 1931 per altra aggressione 
aggravata; nel luglio del 1931 per indagini sui suoi contatti con elementi della mafia; nell’ aprile 
1932 per accertamenti; nell’ aprile 1936 per favoreggiamento alla prostituzione. 
 Nel 1936 si dedicò anche alla organizzazione della prostituzione clandestina divenendo il 
capo di una estesa banda che controllava tutte le case di meretricio degli Stati Uniti, volsi 
avvalendosi anche dell’appoggio di uomini politici poco scrupolosi, finché un risveglio 
dell’opinione pubblica permise la caduta della sua organizzazione procurandogli una condanna 
penale dai 30 ai 50 anni di reclusione da scontare nelle carceri di New York. 
 Allo scoppio della seconda guerra mondiale, facendo sulla sua forte posizione economica e 
sulle sue relazioni nel campo politico e con la promessa di rendere importanti servizi causa bellica 
degli alleati, il Lucania riuscì ad ottenere la libertà, “sulla parola”. 
 Ritornando alla vita libera riallacciò subito i vecchi rapporti con i maggiori esponenti della 
malavita statunitense, riprendendo una preminente posizione negli ambienti del delitto ed 
associandosi con i più noti “gangsters” fra cui il famigerato Franco Costello per cui, nel 1946, come 
già detto, fu colpito da decréto di espulsione e venne deportato in Italia. 
 Tentò allora di creare un nuovo centro di attività nell'isola di Cuba ove si trasferì ed apri una 
casa da giuoco ma, nel 1947, venne espulso anche da detto Stato e rinviato in Italia. 
 Dal suo ultimo rientro in Italia il Lucania, dopo un breve periodo di stasi, necessario per 
riprendere i fili dolio sua complessa rete di affari e dopo tentativi infruttuosi a Palermo, a sfortunati 
a Roma, si è stabilito in questa città. 
 Da Roma, infatti, dove aveva fissato temporaneamente la sua residenza, a seguito di indagini 
esperite da quella Questura su un traffico di stupefacenti nel quale era direttamente implicato un 
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suo stretto amico e socio, tale Vincent Trupia, italo-americano, venne nel 1949 rimpatriato con 
foglio di via obbligatorio e diffidato ai sensi dell’art.15, 2° capoverso, T.U. Leggi di P.S. 
 Dal Comando della Guardia di Finanza di Roma venne poi condotta a termine altra 
operazione di servizio por traffico di stupefacenti a carico di Bonomi Edoardo, Egidio Calascibetti 
ed altri, nella quale pur non essendosi potuto raggiungerò trova con,crete per una diretta 
individuazione, si ebbe la sensazione che il Lucania fosse la “longa munus” di tale traffico. 
 Il predetto ha poi subito, durante la sua permanenza in Italia, da parte della Guardia di 
Finanza, varie procedure per evasioni fiscali. 
 Stabilitosi a Napoli, il Lucania ha cominciato subito a un lussuoso tenore di vita 
frequentando allegre compagnie, alberghi e ristoranti di lusso, 1’ippodromo ove ha scommesso forti 
somme di denaro ed inoltre ha acquistato, sia pure sotto il none del fratello, un lussuoso 
appartamento sito nello stabile al n.464 di questa Via Tasso, che occupa tuttora insieme con 
l’amante Listoni Igea di Giovanni, nata a filano il 28/12/1920, ballerina. 
 Il predetto, inoltre, è riuscito a stabilire contatti con i raggiri delinquenti degli Stati Uniti 
servendosi di ogni mezzo di collegamento e in ispecie di elementi della malavita americana che gli 
recherebbero ingenti somme di denaro quale percentuale corrispostagli evidentemente su profitti di 
illecite attività.  
 Pertanto essendo risultato uno dei maggiori esponenti della malavita internazionale, il fulcro 
di illeciti traffici, specie quelli degli stupefacenti, che vengono svolti tra 1’Italia e gli Stati Uniti 
nonché in collegamento. In territorio nazionale, con pericolosi pregiudicati espulsi dagli Stati Uniti, 
conducendo una vita di lusso e di ozio senza poter giustificare la fonte dei mezzi di vita, il Lucania 
il 19/11/1954 venne sottoposto per la durata di anni due ai vincoli dell'ammonizione ai sensi 
dell’art.164 e seguenti del T.U. delle Leggi di P.S. 
 Detto provvedimento venne riconfermato dalla Commissione di Appello di cui all’art.2 del 
R.D.L. del 10/12/1944 n.419, cui il predetto ricorse. 
 Verso il novembre del 1955 il Lucania, il quale in seguito all’ammonizione venne diffidato, 
fra 1’altro, a darsi al lavoro aprì in questa via Chitamone n. 54 un negozio per la vendita di 
elettrodomestici ed affini, quale concessionario della società “A.R.E.M.E.A”, con sede sociale ed 
amministrazione in Piacenza e direzione commerciale a Desenzano del Garda. 
 
 Nonostante i vincoli dell’ammonizione il Lucania ha continuato a condurre vita lussuosa con 
la sua amante già sopra menzionata, frequentando in particolar modo 1’Albergo Royal e gli esercizi 
annessi (bar - club) e altri alberghi di Via Partenone, nonché queste ippodromo di Agnano, 
scommettendo forti somme di denaro. 
 Pertanto il giorno 6 maggio 1996. sorpreso in detto ippodromo,gli è stata elevata 
contravvenzione ai vincoli dell1 ammonizione e la relativa denunzia venne trasmessa alla locale 
Procura della Repubblica con rapporto n.02101600/2^ del 10/5/1996. 
 Nel frattempo il Lucania ha continuato a mantenere contatti con pregiudicati pericolosi e in 
particolare con due deportati dagli Stati Uniti d'America, e precisamente i nominati De Giorgio 
Giuseppe ( detto Joe ) fu Carlo nato a Napoli il 2 febbraio 1904 e Barese Ernesto Carmine fu 
Salvatore nato a Napoli il 10 maggio 1920, i quali da alcuni mesi si sono allontanati per ignota 
direzione e vuolsi si siano trasferiti clandestinamente negli Stati Uniti o a Cuba. 
 I predetti, che quasi quotidianamente erano in contatto con il Lucania del quale molto spesso 
erano anche ospiti, sono stati espulsi dagli Stati Uniti per illecite attività colà commessa, ed in 
particolare, il primo per avere riportato condanne per contrabbando, spaccio di moneta falsa e per 
giuoco d’ azzardo, ed il secondo per diverse condanne per furto, furto aggravato ed emissione di 
assegni a vuoto. 
 
 Dalla riservata particolare vigilai,sa esercitata e poi risultato che il Lucania continua 
comunque a mantenere contatti con pregiudicati od altri deportati dagli Stati Uniti quali, tra 1’ altro, 



394 
 

il nominato Mike Spinella, attualmente dimorante a Capri, nonché con altri americani sospettati di 
commerciare stupefacenti e dediti ad illeciti traffici. 
  
 Comunque, dopo la dichiarazione di incostituzionalità dell'istituto dell’ammonizione, libero 
da ogni vincolo restrittivo, ha ripreso a frequentare questo Ippodramo di Agnano ed a scommettere 
forti somme di denaro, conducendo sempre, insieme alla sua amante, un tenore di vita lussuoso. 
 Pertanto il 3 gennaio decorso il predetto è stato diffidato ai sensi dell’ art,l (comma 2 e 3) 
della Legge 27/12/1956, n.1456, ma il provvedimento non ha avuto alcuna influenza oull1 attività 
antisociale al Lucania il quale costituisce sempre un pericolo per la sicurezza pubblica in quanto 
non ha mutato condotta, ma solo per meglio sfuggire alla vigilanza degli organi di polizia, agisce 
con sempre maggiore circospezione e riservatezza. 
 II predetto, comunque, continua a condurre un alto tenore di vita e, circa due mesi fa, in 
occasione della uccisione in modo misterioso del noto “gangster” Albert Anastasia. Si è recato con 
la propria auto Alfa Romeo Giulietta targata NA 111560, prima a Montecatini poi a S. Marinella 
(Roma) e a Pescara avendo contatti con persone non identificate, ed è qui tornato nella prima 
decade del corrente mese. 
 Consta inoltre che il Lucania ha continuato a mantenere rapporti con elementi malfamati e 
pregiudicati… 
 
 Pertanto, permanendo la pericolosità sociale del Lucania lo si denuncia ai sensi dell’art. 1 
della Legge 27/12/1956 n.1456, per l’applicazione della misura di prevenzione della vigilanza 
speciale. 
 Qualora il predetto venga sottoposto a tale misura di prevenzione, si richiede che alle 
prescrizioni inflittegli in conformità dell’art. 5 della citata Legge, sia pure aggiunto il divieto di 
frequentare l’Ippodramo di Agnano, l’obbligo di presentarsi nelle ore antipomeridiane di ogni 
domenica al Commissariato di P.S. della giurisdizione ove abita e di portare sempre con se la carta 
di vigilanza su cui dovrà ottemperare, e da esibire ad ogni richiesta degli ufficiali ed agenti della 
forza pubblica […]. 
 Con 1’ occasiona ai allaga copia dalla diffida a suo tempo (1) fatta al Lucania nonché 
scheda, con relativa traduzione in italiano (2), del Dipartimento di Giustizia degli Stati Uniti 
d’America, Ufficio Federale d’ USA dalla persona di cui trattasi […]  
 

_________________ 
 
ALLEGATO 1. DIFFIDA 
 

IL QUESTORE PER LA CITTA’ E PROVINCIA DI NAPOLI 
 
Viste le informazioni acquisite agli atti,dalle quali si rileva che: 
Lucania Salvatore (alias Lucky Luciano) di Antonio e di Caffarello Rosalia, nato a Lercara Friddi 
(Palermo) il 24.11.l897, domiciliato in Napoli Via Tasso n.464, già ammonito per un biennio dalla 
Commissione Provinciale di Napoli in data 19 novembre 1954- (provvedimento venuto a cessare 
per effetto della dichiarazione d1incostituzionalità dell'istituto dell’ammonizione) 
è tuttora indicato in Italia e all'Estero come notoriamente dedito a traffici illeciti; 
che la sua condotta e tenore di vita fanno fondatamente ritenere che vive abitualmente anche in 
parte con il provento di delitti o con il favoreggiamento rivelando quindi la sua proclività a 
delinquere. 
Visto l’Art.1 (n.2 e 3) della Legge 27.12.1956 n.1423 
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DIFFIDA 
 

Lucania Salvatore di Antonio a cambiare subito condotta avvertendolo che in caso contrario sarà 
proposto al Presidente del Tribunale del capoluogo della Provincia per l'applicazione di una misura 
di prevenzione prevista dall’Art. 3 della succitata Legge. 
 
Napoli,30 gennaio 1957.  
 

IL QUESTORE 
 

ALLEGATO 2. SCHEDA 
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APPROFONDIMENTI 
 
Senato della Repubblica, VIII Legislatura, Documentazione allegata alla relazione conclusiva della 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia (Doc. XXIII n.2 - VI 
Legislatura), vol. IV, tomo XX, parte prima, Doc. XXIII, n.I/XIV. 
Senato della Repubblica, VIII Legislatura, Documentazione allegata alla relazione conclusiva della 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia (Doc. XXIII n.2 - VI 
Legislatura), vol. IV, tomo XX, parte seconda, Doc. XXIII, n.I/XIV. 
Senato della Repubblica, VIII Legislatura, Documentazione allegata alla relazione conclusiva della 
Commissione parlamentare d’inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia (Doc. XXIII n.2 - VI 
Legislatura), vol. IV, tomo XXI, parte prima, Doc. XXIII, n.I/XV. 
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APPENDICE 8 
 

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA SUL CASO SINDONA E SULLE RESPONSABILITÀ 
POLITICHE ED AMMINISTRATIVE AD ESSO EVENTUALMENTE CONNESSE 

VIIIIᵃ LEGISLATURA 
 

_____________________________  
 

RELAZIONE CONCLUSIVA 
 

RELATORE: SEN. GIUSEPPE AZZARO 
 
 

[…] La Commissione ha trovato il punto di 
partenza per gli accertamenti di sua 
competenza nelle istruttorie penali svolte a 
Milano e a Palermo sul falso sequestro 
Sindona, e in particolare nei risultati delle 
indagini condotte con eccezionale impegno 
su questo argomento e sulla parallela attività 
delittuosa di una organizzazione si stampo 
mafioso siculo-americana dal giudice 
istruttore di Palermo, indagini recentemente 
conclusesi con un provvedimento di rinvio a 
giudizio di molti imputati. 
In questo provvedimento, si sottolinea 
esattamente come la nuova mafia non si 
identifichi più con le vecchie e conosciute 
forme di parassitismo mafioso, ma si 
caratterizzi soprattutto, anche se l’attività 
parassitaria non può dirsi del tutto 
scomparsa, con la diretta immissione dei 
mafiosi nell’ambito delle attività produttive. 
Ne deriva, accanto all’apparente recupero di 
valori tradizionali, il superamento degli 
ambiti territoriali d’influenza propri delle 
vecchie organizzazioni mafiose. Inoltre, 
mentre la vecchia mafia intende ad essere 
spazzata via definitivamente 
dall’affermazione delle nuove leve, i mafiosi 
più giovani operano, spesso alla luce del sole 
ed avvalendosi delle risorse economiche che 
ad essi derivano  dalla natura illecita della 
loro attività e dagli stretti legami stabiliti col 
mondo delle banche, come veri e propri 
imprenditori del crimine: organizzandosi, su 
scala nazionale ed internazionale, in 
associazione delittuose, che hanno ad 
oggetto esclusivo la preparazione e 
l’attuazione di illeciti penali, quali il traffico 
di stupefacenti e di valuta, il contrabbando di 

tabacchi, i sequestri di persona, le estorsioni 
e infine gli omicidi, estremo mezzo di 
affermazione della supremazia di singole 
bande e di singoli personaggi del mondo 
mafioso. 
Se queste considerazioni contenute nel 
provvedimento del giudice di Palermo, 
indubbiamente designano con sufficiente 
precisione e nettezza di contorni, l’attualità 
del fenomeno; e se anche è vero –come si 
mette in evidenza nel provvedimento più 
volte richiamato - che maggiore e più 
incisiva sta diventando, da qualche tempo a 
questa parte, la reazione dei pubblici poteri 
alle ingerenze mafiose, non può tuttavia 
mettersi in dubbio (e basta per confermarlo 
l’accenno fatto dal giudice di Palermo ai 
rapporti di connivenza tra la mafia e il 
mondo delle banche) che è tuttora pesante 
l’influenza , quando non si traduca in una 
vera e propria identificazione, che le 
organizzazioni mafiose riescono ad 
esercitare, per i loro fini illeciti, su esponenti 
del mondo politico, finanziario e 
burocratico…[…]. 
 
I RAPPORTI TRA SINDONA E IL SUO GRUPPO, 
LA MAFIA E LA MASSONERIA  

 
[…] Se la mafia è quella descritta nel 
provvedimento, che si è detto, del giudice di 
Palermo, se essa intesse trame delittuose e se 
la sua attività criminosa si concreata in 
particolare nel traffico degli stupefacenti e 
nel contrabbando di tabacchi, non c’è dubbio 
che il primo documento agli atti della 
Commissione di cui bisogna tener conto , ai 
fini che ora interessano, è la lettera del 1° 
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novembre 1967 scritta da Fred J. Douglas, 
capo dell’International Criminal Police 
Organization di Washington, alla 
Criminalpol di Roma. In quella lettera si 
diceva esplicitamente: 
≪I seguenti individui sono implicati nell’illecito 
traffico di sedativi, stimolanti e allucinogeni tra 
lì’Italia e gli stati Uniti e fra regioni d’Europa: 
- Daniel Anthony Porco, nato a Pittsburg (USA) 
il 7 novembre 1922, professione contabile. Pare 
abbia grosse somme in Italia, presumibilmente 
ricavate da attività illecite negli Stati Uniti; 
- Michele Sindona, nato a Patti (Messina) l’8 
maggio 1920, professione procuratore, residente 
a Milano on Via Turati; 
- Ernest Gengarella, che pare abbia interesse nel 
motel Sands di Las Vegas; 
- Vio Rolf, nato a Milano, su cui per il momento 
non abbiamo altri dati≫. 
A questa lettera trasmessa alla polizia di 
Milano, il questore di Milano rispose con 
una lettera di stile burocratico, in cui si 
faceva cenno ai rapporti di affari esistenti tra 
Porco e Sindona ma nella quale si 
concludeva perentoriamente che 
 
≪Allo stato degli accertamenti da noi svolti, non 
sono emersi elementi per poter affermare che le 
persone di cui innanzi, e soprattutto il Porco e il 
Sindona, siano stati implicati nel traffico degli 
stupefacenti tra l’Italia e gli USA≫. 
 
La lettera purtroppo non fu seguita (e 
certamente nemmeno preceduta) da nessuna 
serie indagine circa gli illeciti traffici 
attribuiti a Sindona e Porco; ma è certo 
tuttavia che neppure successivamente sono 
emersi dati probanti che abbiano visto 
implicato Michele Sindona nel traffico di 
stupefacenti, sia pure nella forma del 
riciclaggio, attraverso le sue banche, del 
denaro da esso ricavato. 
È un dato di fatto, però, che i rapporti tra 
Sindona e Porco (noto alla polizia federale 
americana nei termini accennati), se erano 
già molto stretti al tempo della lettera del 
1967, divennero in seguito sempre più 
intensi e vorticosi. Si può dire anzi che 
Sindona sia entrato nel mondo finanziario 
attraverso mille occasioni di investimento e 
di creazione di società commerciali fornitegli 
da Porco e che costui, d’altra parte, dopo 

aver anche lui creato una propria società 
quotata in borsa (la Amdanpco), si trasformò 
negli ultimi anni - per rifarsi ad una 
espressione usata dal teste Pontello, ascoltato 
dalla Commissione - nel punto di forza 
dell’impero finanziario che Sindona era 
riuscito a costituirsi negli Stati Uniti 
d’America. 
Né è senza significato che a tanta distanza 
dal 1967 il giudice di Palermo abbia 
incriminato Sindona di essersi associato con 
altre persone, molte sicuramente appartenenti 
alla mafia, in Palermo e altrove fino al 
maggio del 1980, al fine di commettere più 
delitti di indole mafiosa tra cui traffico e 
contrabbando di valuta provenienti da attività 
illecita. Contemporaneamente all’istruttoria 
concernente questo delitto, il giudice di 
Palermo ha anche proceduto a carico di 
alcune persone, ma non di Michele Sindona, 
per il delitto di associazione in traffico di 
sostanze stupefacenti; ed è anche da rilevare 
che l’istruttoria riguardante l’imputazione 
elevata nei confronti di Sindona non è stata 
definita, ma è tuttora in corso, dopo essere 
stata separata dagli altri procedimenti (tra cui 
appunto quello riguardante la droga) a cui 
era inizialmente unita. 
Resta tuttavia il fatto che negli anni coevi o 
immediatamente successivi al suo crack 
finanziario Sindona si è trovata implicato in 
vicende, anche giudiziarie, che hanno per 
protagonisti personaggi di spicco nel mondo 
mafioso. 
Ma, anche al di là di questi dati, che 
potrebbero apparire (e non sono) di tenue 
significato probatorio, sta il fatto, accertato 
dalla Commissione ma emerso con chiarezza 
soprattutto dall’istruttoria del giudice di 
Palermo, che Sindona durante la permanenza 
strinse intimi collegamenti con la mafia 
siculo-americana. 
Si deve al riguardo in primo luogo ricordare, 
come già si è accennato nella parte della 
presente relazione concernente  estradizione, 
che Sindona negli Stati Uniti cercò e riuscì a 
stabilire stretti rapporti con la comunità italo-
americana, formata - come ha detto la 
Commissione un teste insospettabile quale 
ambasciatore Gaja - da elementi che, sia pure 
in base a “un’impressione” priva di riscontri 



401 
 

probatori, apparivano collegati ad 
organizzazioni di altro genere, “anche 
mafioso”. Gli esponenti di questa comunità, 
e in particolare taluni tra essi, come Guarino 
e Rao figlio, sul quale pure l’ambasciatore 
Gaja ha espresso sospetti di appartenenza 
alla mafia, furono più volte e con ogni 
genere di mezzo strumentalizzati da Sindona, 
per riuscire ad entrare in contatto con 
autorità statunitensi, con i funzionari della 
rappresentanza diplomatica italiana negli 
USA o con uomini politici italiani in visita 
negli Stati Uniti; e fu sicuramente a seguito 
di estradizione del giudice Griesa, i membri 
di questa comunità, come già si è ricordato, 
si affrettarono ad esprimere al presidente del 
consiglio italiano le loro rimostranze e la 
loro solidarietà con lo stesso Sindona, 
facendo propria la tesi che la procedura 
messa in atto nei confronti di questi non 
fosse altro che l’espressione di una 
persecuzione politica. 
È certo inoltre (e si tratta qui di elementi ben 
più corposi di quelli finora messi in 
evidenza) che Sindona, come risulta dal 
provvedimento del giudice di Palermo, 
conosceva ed era in rapporti di una certa 
intimità con Jonh Gambino, nipote del 
famoso boss di Cosa nostra, Charles, tanto da 
essere consulente finanziario della società 
costituita da lui e da Genovese. E’ fuori 
discussione, inoltre, che Sindona conobbe in 
America Rosario Spatola, che attraverso una 
serrata indagine, di cui sarebbe utile ripetere 
qui i passaggi, il giudice di Palermo ha 
individuato come uno degli esponenti di 
spicco della nuova mafia e che difficilmente 
del resto sarebbe possibile considerare 
diversamente, anche ad aver presente la sola 
audizione di lui dinanzi  alla Commissione, 
tanto sono le reticenze, le menzogne e in una 
parola l’omertà che caratterizzano quell’atto. 
A proposito di Spatola, anzì, è anche 
risultato che Sindona manifestò per lui un 
preciso interesse, raccomandandolo a 
Ruggero Gervasoni, per fargli ottenere 
l’iscrizione nell’albo nazionale degli 
appaltatori, in una categoria superiore a 
quella alla quale figurava iscritto. Se a 
questo si aggiunge, che Spatola e Gambino 
erano legati fra loro da vincoli di parentela e 

che, per loro tramite, Sindona entrò in 
contatto anche con altri personaggi della 
mafia siculo-americana (quali Joseph 
Macaluso, Giacomo Vitale, Antonio Caruso), 
come poi apparirà palese nel momento del 
suo finto rapimento, c’è già  quanto basta per 
avere un quadro illuminante dei legami tra 
Sindona e la mafia e quindi delle reciproche 
indebite interferenze, che presumibilmente 
dovettero fare da cemento a tali legami. 
Ma il quadro non sarebbe completo (sia pure 
da una angolatura con ogni verosimiglianza 
almeno parzialmente diversa), se non si 
accennasse ai rapporti stretti in America ( e 
che ebbero poi una specifica esternazione al 
momento del falso rapimento) tra Sindona e 
Giuseppe Miceli Crimi, un personaggio che, 
per taluni degli episodi della sua vita e per le 
contraddizioni, le palesi reticenze e le 
furbesche allusioni, che hanno caratterizzato 
le sue dichiarazioni davanti alla 
Commissione, è apparso a dir poco 
sconcertante e certamente enigmatico, circa 
la sua vera attività e gli effetti propositivi da 
lui perseguiti in questi ultimi anni…[…].  
 
IL FALSO RAPIMENTO DI MICHELE SINDONA 

 
[…] All’interno di questi rapporti e nelle 
vicende prima descritte, maturò quel 
‘episodio che è rappresentato dal falso 
rapimento di Michele Sindona e che è ormai 
troppo noto in tutti i suoi aspetti esteriori, 
perché sia qui necessario rifarne la storia 
particolareggiata. 
Basta ricordare che Sindona scomparve da 
New York il 2 agosto 1979, quando era 
passato meno di un mese da che il giudice 
Werker aveva revocato il provvedimento di 
estradizione e quando il bancarottiere, che 
intanto aveva ottenuto la liberazione dalla 
cauzione (in precedenza prestata) di beni 
della moglie e della figlia, avrebbe dovuto 
comparire, il 10 settembre successivo, 
davanti all’autorità giudiziaria, in relazione 
al fallimento Franklin. Per lasciare New 
York, Sindona si servì di un falso passaporto 
intestato a Joseph Bonamico e partì 
dall’aeroporto Kennedy con un volo diretto a 
Vienna, accompagnato da Antonio Caruso, 
che aveva acquistato i biglietti con denaro 
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procuratogli da Joseph Macaluso. Giunto a 
Vienna, Sindona, invece di proseguire in 
macchina per Catania come era nei 
programmi, si era recato a Salisburgo, dove 
aveva preteso, telefonandogli, che lo 
raggiungesse anche Macaluso. 
Costui, Caruso e Sindona avevano fatto 
quindi ritorno a Vienna dove avevano 
alloggiato all’Hotel Intercontinental dal 4 al 
5 agosto 1979. 
In questa data, quindi, Antonio Caruso era 
tornato a New York, mentre Macaluso si 
sarebbe recato a Catania. 
A sua volta, Sindona, era partito per Atene, 
tanto che il 6 agosto aveva alloggiato 
all’Hotel Hilton di quella città. 
Successivamente, Sindona era stato 
raggiunto ad Atene, in tempi diversi, da 
Michele Crimi, Giacomo Vitale, Francesco 
Foderà, Ignazio Puccio e Giuseppe sano, 
amico di Macaluso. Dopo alcuni giorni, 
quindi, Sindona e i suoi amici abbandonano 
kl’idea, avanzata in un primo momento, di 
raggiungere l’Italia con un’imbarcazione 
privata guidata dal Puccio e si imbarcarono 
invece per Brindisi su una comune nave di 
linea. Secondo il programma originario, essi 
avrebbero dovuto recarsi a Catania, dove 
Sindona avrebbe dovuto prendere alloggio in 
una villa, che gli avrebbe dovuto recuperare 
Macaluso. Il suo rifugio però era diventato 
indisponibile per motivi rimasti ignoti e 
pertanto, una volta sbarcati a Brindisi, Miceli 
Crimi e Puccio proseguivano in taxi per 
Taranto e quindi in treno per Palermo, 
mentre Sindona, insieme a Vitale e Foderà, si 
recava a Caltanissetta, dove giungeva nella 
notte tra il 15 e il 16 agosto. 
  
Intanto, fin dai primi giorni della sua fuga, 
Sindona, evidentemente aiutato dai suoi 
amici, aveva cercato di accreditare la tesi del 
rapimento, invitando una serie di messaggi ai 
suoi familiari, al genero Pier Sandro 
Magnoni e al difensopre, avvocato Guzzi. In 
questi messaggi, Sindona sosteneva di essere 
stato rapito da un “gruppo proletario 
eversivo per una giustizia migliore”, e in 
particolare nelle lettere inviate all’avvocato 
Guzzi precisava che i suoi rapitori avevano 
bisogno di numerosi documenti, concernenti 

i suoi rapporti con il mondo politico e 
finanziario italiano, e, tra l’altro, della “lista 
dei 500”. In genere le lettere (ad una delle 
quali era allegata una fotografia di Sindona, 
con un cartello con la scritta: “il giusto 
processo lo faremo noi”) erano scritte a 
macchina dallo stesso Sindona, ma c’è ‘è 
anche una, caratterizzata da toni minacciosi, 
scritta a mano sempre da Sindona 
personalmente. Tutte le missive, contenute in 
buste con i nomi dei destinatari, venivano 
quindi consegnate a Macaluso, Caruso o 
altri, che provvederanno a impostarle negli 
Usa, ovviamente allo scopo di dare ad 
intendere che Sindona si trovava colà e non 
in Sicilia. Sempre nello stesso periodo del 
falso rapimento e con scopi ricattatori o di 
richiesta di denaro o di documenti, numerose 
telefonate vennero fatte da persone, che si 
facevano passare per i rapinatori di Sindona, 
agli avvocati Guzzi e Agostino Gambino. 
Tra le altre, sin possono ricordare, le 
telefonate estorsive o di sollecitazione 
dell’invio di documenti, ricevute il 3 e il 18 
settembre 1979 dall’avvocato Guzzi, quella 
del 26 settembre 1979 all’avvocato 
Gambino, con la quale si chiedeva un 
incontro che sarebbe docuto avvenire di lì a 
qualche giorno, e quelle ancora del 1°, 5 e 8 
ottobre, sempre diterre ai due avvocati. 
Inoltre, il 118 settembre 1979 fu inviata da 
Roma una lettera minatoria a Enrico Cuccia, 
che Sindona - com’è noto - riteneva uno dei 
suoi più accaniti nemici, mentre il 5 ottobre 
la porta d’ingresso della abitazione milanese 
di Cuccia riceveva una telefonata minatoria, 
con un esplicito riferimento all’incendio 
della porta. Alcune lettere risultano peraltro 
inviate anche alla figlia di Sindona e al 
genero Pier Sandro Magnoni, che deve 
fondatamente ritenersi, come risulta dalle 
indagini compiute dai giudici milanesi e 
siciliani e come mette ijn evidenza il giudice 
istruttore di Palermo nel provvedimento 
conclusivo dell’istruzione, fossero a 
conoscenza di quanto era in effetti avvenuto, 
per esserne stati informati dallo stesso Miceli 
Crimi, in un viaggio compiuto a New York  
durante la scomparsa di Sindona. Nell’ultima 
lettera al genero, che è tutta una serie di 
allusioni e di avvertimenti in cui vengono 
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fornite notizie e impartite istruzioni, spesso 
scritte come in un linguaggio cifrato, si fa tra 
l’altro riferimento alla circostanza che 
l’avvocato di Roma sarebbe stato 
accontentato martedì o mercoledì 26 
settembre con “notizia drammatica 
certamente documentabile”. Si tratta, come è 
chiaro, di una allusione che non può essere 
interpretata se non come il preannuncio del 
ferimento di Sindona, da lui stesso 
fermamente voluto, da parte di Miceli Crimi. 
Al riguardo, le istruttorie giudiziarie in corso 
hanno accertato, al di là di ogni ragionevole 
dubbio, che il 25v settembre 1979, nel villino 
della torretta, alla presenza della Longo e di 
John Gambino, Miceli Crimi ferì Sindona, su 
sua pressante richiesta, sparandogli un colpo 
di pistola alla gamba, dopo aver preso le 
opportune precauzioni per evitare che si 
potesse accertare che il colpo era stato 
sparato a bruciapelo. 
Il ferimento voluto da Sindona 
evidentemente al fine di rendere più 
attendibile il sequestro, costituì d’altro canto, 
per così dire, il primo passo della decisione 
da lui presa di tornare negli Stati Uniti. 
Infatti, dopo tre giorni la ferita era già 
rimarginata e Sindona il 1° ottobre si trasferì 
nuovamente in casa della Longo...[...]. 
 
IL RUOLO DELLA MAFIA E DELLA MASSONERIA 
NEL FALSO RAPIMENTO DI MICHELE SINDONA 

 
[...] Le cose dette nelle pagine precedenti e 
gli accertamenti compiuti dal giudice 
istruttore di Palermo dimostrano, in modo 
non dubbio, che il finto sequestro di Michele 
Sindona fu gestito dalla mafia, in tutte le sue 
fasi, da quella preparatoria a quella finale del 
rientro negli Stati Uniti.....Questo massiccio 
intervento della mafia a favore di Michele 
Sindona trova peraltro ulteriore riscontro 
nelle numerose telefonate, che, durante la 
permanenza in Palermo dell’interessato, si 
intrecciarono, così come ha accertato il 
giudice di Palermo, tra personaggi della 
mafia siciliana, tra cui in primo luogo lo 
Spatola, e persone appartenenti in America al 
clan di John Gambino; mentre molte 
chiamate raggiunsero dagli Usa le utenze di 
mafiosi siciliani, tra cui anche quelle degli 

Inzerillo. In particolare, il giudice istruttore 
ha anche potuto stabilire che il 10 settembre 
1979, e cioè il giorno prima della partenza 
per la Svizzera di Vincenzo Spatola, 
dall’utenza telefonica americana di Erasmo 
Gambino era pervenuta una telefonata nella 
abitazione di Macia Radcliff, convivente con 
un nobile siciliano, che successivamente 
avrebbe ammesso di aver conosciuto ed 
anche aiutato in una determinata circostanza 
Salvatore Inzerillo. 
Anche il ritorno di Sindona negli Stati Uniti 
fu favorito ed anzi organizzato da una parte 
di quelle stesse persone che lo avevano 
aiutato a raggiungere la Sicilia, e in primo 
luogo da John Gambino.... 
 
A queste protezioni e a questo aiuto che 
Sindona ricevette per realizzare il suon 
disegno, bisogna aggiungere quello della 
massoneria...[...]. 
 
LA PERMANENZA DI SINDONA A PALERMO E 
GLI SCOPI DEL SUO FALSO RAPIMENTO 

 
[...] Se una organizzazione mafiosa, quale 
quella di cui si è parlato, profuse tanto 
impegno per aiutare Sindona a raggiungere 
la Sicilia ed a rientrare poi negli Usa, segno è 
che le persone che ne facevano parte 
intendevano così pagare un debito in 
precedenza contratto con lo stesso Sindona o 
si ripromettevano di trarre in futuro un utile 
dall’aiuto a lui prestato. Ma è anche 
verosimile che, quale che fosse lo scopo 
direttamente e più immediatamente 
perseguito, doveva essercene un altro diverso 
e non visibile, inteso, come è proprio delle 
organizzazioni mafiose, a costituire o a 
rinsaldare quella ragnatela di complicità e di 
connivenze con ambienti in qualche modo 
vicino ai pubblici poteri, che serve a far 
tuttora della mafia, come prima si è 
accennato, un fenomeno non solo criminale, 
ma che ha capacità reali di condizionamento 
della vita pubblica del paese. Sindona e 
l’aiuto prestatogli per la sua fuga dovettero 
essere, nell’occasione che interessa, uno 
strumento efficace per raggiungere questi 
scopi; nè diverse finalità dovettero avere gli 
ambienti della massoneria, e specie quelli 
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rappresentati da Licio Gelli, che si 
impegnarono anch’essi nel dare aiuto al 
latitante Sindona [...]. 
 
Vds. relazione completa in: 
Camera dei Deputati, Senato della 
Repubblica, VIII Legislatura, Commissione 

parlamentare d’inchiesta sul caso Sindona e 
sulle responsabilità politiche ed 
amministrative ad esso eventualmente 
connesse, Relazione conclusiva, (relatore sen 
Giuseppe Azzaro), comunicata alle presidenze 
delle Camere il 24 marzo 1982, pp. 162 e ss., 
Doc. XXIII, n.2-sexies. 
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APPENDICE 9 
 

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA SUL CASO SINDONA E SULLE RESPONSABILITÀ 
POLITICHE ED AMMINISTRATIVE AD ESSO EVENTUALMENTE CONNESSE 

VIIIᵃ LEGISLATURA 
_____________________________  

 
RELAZIONE DI MINORANZA 

 
RELATORI: ON. GIUSEPPE D’ALEMA, ON. GUSTAVO MINERVINI, ON. LUCA CAFIERO 

 
LA MAFIA 

  
[...] La Commissione ha trovato il punto di 
partenza per gli accertamento di sua 
competenza nelle istruttorie penali svolte a 
Milano e a Palermo sul falso sequestro di 
Sindona, e in particolare nei risultati delle 
indagini condotte con eccezionale impegno 
su questo argomento e sulla parallela attività 
delittuosa di una organizzazione di stampo 
mafioso siculo-americana dal giudice 
istruttore di Palermo, indagine recentemente 
conclusasi con un provvedimento di rinvio a 
giudizio di molti imputati. 
In questo provvedimento si sottolinea 
esattamente come la nuova mafia non si 
identifichi più con le vecchie e conosciute e 
forme di parassitismo mafioso, ma si 
caratterizzi soprattutto, anche se l’attività 
parassitaria non può dirsi del tutto 
scomparsa, con “la diretta immissione dei 
mafiosi nell’ambito delle attività produttive”. 
Ne deriva, accanto all’apparente recupero dei 
valori tradizionali, il superamento degli 
ambiti territoriali d’influenza propria delle 
vecchie organizzazioni mafiose. Inoltre, 
mentre la vecchia mafia tende ad essere 
spazzata via definitivamente 
dall’affermazione delle nuove leve, i mafiosi 
più giovani operano, spesso alla luce del sole 
ed avvalendosi delle risorse economiche che 
ad essi derivano dalla natira illecita della loro 
attività e dagli stretti legami stabiliti col 
mondo delle banche, come veri e propri 
imprenditori del crimine, organizzandosi, su 
scala nazionale e internazionale, in 
associazioni delittuose, che hanno ad oggetto 
esclusivo la preparazione e l’attuazione di 
illeciti penali, quali il traffico di stupefacenti 
e di valuta, il contrabbando di tabacchi, i 

sequestri di persona, le estorsioni e infine gli 
omicidi, estremo mezzo di affermazione 
della supremazia di singole bande e di 
singoli personaggi del mondo mafioso. 
Se tutte queste considerazioni, contenute nel 
provvedimento del giudice di Palermo, 
indubbiamente disegnano con sufficiente 
precisione e nettezza di contorni, l’attualità 
del fenomeno; e se anche è vero - come pure 
si mette in evidenza nel provvedimento 
richiamato - che maggiore e più incisiva sta 
diventando, da qualche tempo a questa parte, 
la reazione dei pubblici poteri alle ingerenze 
mafiose, non può tuttavia mettersi in dubbio 
(e basta per confermarlo l’accenno fatto dal 
giudice di Palermo ai rapporti di connivenza 
esistenti tra la mafia e il mondo delle 
banche) che è tuttora pesante l’influenza 
quando non si traduca in una vera e propria 
identificazione, che le organizzazioni 
mafiose  riescono ad esercitare, per i loro fini 
illeciti, su esponenti del mondo politico, 
finanziario e burocratico [...]. 

 
 
VDS. RELAZIONE COMPLETA IN: 
CAMERA DEI DEPUTATI, SENATO DELLA 
REPUBBLICA, VIII LEGISLATURA, 
COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA 
SUL CASO SINDONA E SULLE RESPONSABILITÀ 
POLITICHE ED AMMINISTRATIVE AD ESSO 
EVENTUALMENTE CONNESSE, RELAZIONE DI 
MINORANZA, (RELATORI: ON. GIUSEPPE 
D’ALEMA, ON. GUSTAVO MINERVINI, ON. 
LUCA CAFIERO), COMUNICATA ALLE 
PRESIDENZE DELLE CAMERE IL 15 APRILE 
1982, PP. 162 E SS., DOC. XXIII, N.2-SEXIES. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA SUL CASO SINDONA E SULLE RESPONSABILITÀ 
POLITICHE ED AMMINISTRATIVE AD ESSO EVENTUALMENTE CONNESSE 

VIII LEGISLATURA 
 

_____________________________  
 

RELAZIONE DI MINORANZA 
 

RELATORE:ON. MASSIMO TEODORI  
 

CAPITOLO SESTO 
EPILOGO. L’INTERVENTO DEI POTERI OCCULTI: MAFIA, MASSONERIA E SERVIZI 

 
LA FUGA DA NEW YORK E LA PERMANENZA IN SICILIA: AGOSTO-OTTOBRE 1979 

 
 
[...] Il 12 luglio 1979 veniva assassinato a 
Milano L’avvocato Giorgio Ambrosoli, 
commissario liquidatore delle banche 
sindoniane, dopo che per sei mesi era stato 
fatto oggeto di minacce e di intimidazioni. In 
Italia tutti i progetti di sistemazione 
patrocinati dai sindoniani, uomini politici e 
di governo, banchieri e piduisti, non avevano 
avuto successo. Negli Stati Uniti le vicende 
giudiziarie per il bancarottiere si mettevano 
male con il processo per il fallimento della 
Franklin Bank e con una libertà provvisoria 
ottenuta dal Sindona dietro pagamento di una 
cauzione molto alta. 
La strategia tesa alla revoca della 
liquidazione coatta delle banche in Italia, a 
partire dalla quale sarebbe stato possibile 
invertire il corso della giustizia civile e 
penale, mostrava la corda dopo cinque anni 
di insuccessi. L’estradizione dagli USA in 
Italia, a cui Sindona e il suo gruppo si erano 
così pervicacemente opposti, era stata sì 
ritardata e non ottenuta dai magistrati 
italiani, ma erano venuti a pettine i nodi 
giudiziari americani, con un corso meno 
intralciabile di quello italiano. 
In questo quadro si colloca la sparizione di 
Sindona a New York il 2 agosto 1979, che 
apre una ulteriore fase alla vicenda, tutta 
imperniata sulla strategia del ricatto e sui 
relativi protagonisti. 
La cronaca di quello che voleva apparire in 
un primo tempo come un “rapimento”, e che 

poi è risultato un viaggio volontario di 
Sindona in Sicilia, è ormai nota in ogni 
aspetto. Attraverso un tortuoso giro, 
Sindona, sotto il falso nome di Joseph 
Buonamico, transita per Vienna ed Atene e, 
di qui, sui dirige in Sicilia dove rimane a 
Palermo fino al 9 ottobre successivo. Ancora 
con la falsa identità, Sindona, via 
Francoforte, torna negli Stati Uniti dove 
riappare il 16 ottobre 1979 a New York, 
facendo ancora finta di essere tenuto 
prigioniero da un non meglio identificato 
“gruppo proletario eversivo per una giustizia 
migliore”. Con la scomparsa dagli stati Uniti 
era riuscito ad evitare alcune udienze di 
processi che lo riguardavano, anche se il 
rinvio per assenza durante quei 75 giorni 
sarebbe stato presto colmato con la rispesa 
del regolare corso della giustizia americana, 
che avrebbe aggiunto al processo per la 
Franklin anche il processo per la fuga per le 
relative dure condanne emesse dai magistrati 
americani in entrambi procedimenti […].  
 
I PROTAGONISTI MAFIOSI E I TERMINI DEL 
RICATTO 

 
[…] Chi sono i protagonisti della fuga e che 
cosa fa Sindona durante la permanenza in 
Sicilia? Partecipa attivamente alla 
organizzazione del viaggio nelle diverse fasi, 
Joseph Miceli Crimi, che si avvale in un 
primo momento dei siciliano o siculo-
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americani Joseph Macaluso, Antonio caruso, 
Giacomo Vitale, Francesco Foderà, Ignazio 
Puccio, Giuseppe sano e Francesca Paola 
Longo, mentre in un secondo momento 
subentrano nella gestione del soggiorno 
siciliano John Gambino, i fratelli Rosario e 
Vincenzo Spatola, nella cui casa il 6 
settembre si trasferisce Sindona, nonché altri 
appartenenti al medesimo clan mafioso, 
come gli Inzerillo. Non c’è dubbio alcuno, 
dalle documentazioni e testimonianze prese 
in esame dalla Commissione, 
l’apprestamento del falso passaporto), poi la 
sua realizzazione pratica con i vari passaggi 
a Vienna, ad Atene, a Brindisi e nel catanese, 
quindi l’attività emessa in atto a Palermo da 
Sindona siano state svolte nell’ambito di una 
rete mafiosa, intendendosi con questo 
termine non già una generica dizione di 
ambiente, ma una precisa indicazione dei 
centri organizzati dal business criminale. 
Al riguardo va ancora precisato che 
probabilmente nel periodo siciliano della 
vicenda Sindona si soprappone e si sussegue 
l’azione di due diversi clan mafiosi, il primo 
che ha l’esponente di maggior rilievo in 
Joseph Macaluso, titolare di una serie di 
attività economico-finanziarie legali-illegali 
nel newyorchese, ed il secondo (a partire dal 
trasferimento del Sindona il 6 settembre 
dalla casa di Francesca Paola Longo, amica 
di Miceli Crimi, alla casa degli Spatola) 
facente capo a Joseph gambino, un 
importante boss mafioso di Cosa nostra, 
nipote del più tristemente celebre Charles 
Gambino. 
Sappiano che da Palermo Sindona e il suo 
gruppo di accoliti-custodi svolgono una 
intensa attività di contatti, telefonate e 
lettere, fatte spedire anche dagli Stati uniti a 
firma di un sedicente gruppo di rapitore, tutte 
indirizzate a stabilire collegamenti effettuare 

minacce ed ottenere documenti. Sindona 
incontra alcuni esponenti della massoneria 
siciliana […]. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
VDS. RELAZIONE COMPLETA IN: 
CAMERA DEI DEPUTATI, SENATO DELLA 
REPUBBLICA, VIIIᵃ LEGISLATURA, 
COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA 
SUL CASO SINDONA E SULLE RESPONSABILITÀ 
POLITICHE ED AMMINISTRATIVE AD ESSO 
EVENTUALMENTE CONNESSE, RELAZIONE DI 
MINORANZA, (RELATORE: ON. MASSIMO 
TEODORI), COMUNICATA ALLE PRESIDENZE 
DELLE CAMERE IL 15 APRILE 1982, PP. 513 E 
SS., DOC. XXIII, N.2-SEXIES. 
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